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MO non ho mai potato approvare il cofltt * 
me della maggior parte de » nofiri Precetto- 
fi » i quali ponendo per primo fondamento 
della fcolajìica Educazione il Latino Lin- 
guaggio , a quel folo indirizzano tutte /e_, 
loro mire ; e a dar a' loro Allievi gli Am- 
maefir amenti di lingua Italiana, onde ognun 
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d? ejfi abbi fogna , troppo tardi s' inducono , o 
forfè non mai. A quefia falft Maf/ima fen - 
za dubbio attribuir fi dee il dtfonore , che 
riceve la Nazion nofira da tante mal colte y 
e fpropofìtate Scritture , che veggiamo tratto 
tratto ufcir de' torchj , e quella ridicola mo- 
Jlruofità , che molti , t quali fi piccano ( Dio 
fa con qual ragione ) di fcrivere nella Lin- 
gua , che fi parlava mille , e più anni ad- 
dietro , non fi vergognino poi d'ignorar quel- 
la , che fi parla all ' età nofira . 

lo fo y che è bella , ed ut il co fa il fa- 
per il Latino . Ma egli è indubitato , che 
affai maggior obbligo ci corre di fludiar 
V Italiano ; perchè quefia è la favella , che 
ci conviene ufa*e per tutta la vita nofira 9 
qualunque fìa V inflituto , a cui crefciuti gli 
anni ci appigliamo . In oltre manifefla cofa 
è » più agevolmente , che la Latina , ap- 
prenderfì da noi la Lingua Italiana ; e col 

r 

mezzo di quefia acquiflarfi vie meglio qual- 
Jivoglia altra , ed ogni cognizione , che ci 
faccia di mefiieri . Mal- 
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Molto faggio divifdtoento farebbe adun- 
que , che i Genitori non altronde che dalla 
belìi ffima Lingua nofira faceffero^ a' Figliuo- 
li loro cominciare il Còrpo degli Studj , per 
farli pafar quindi a quelle Lingue , e Scien- 
ze , eh' ejjì giudicano dover effere per loro 
le più opportune . Quefi' ordine io bramerei 
pure, che fi prcuicaffe per tutta Italia ificu- 
ro, che maggiore , e più celere profitto fi fa- 
rebbe dalla Gioventù nelle Umane Lettere , 
e minor ignoranza fi porgerebbe poi negli 
Adulti . Ed ecco la ragione , per cui fo ora 
pubblica la prefente Operetta , che dappri- 
ma io avea compofia foltanto per privato 
trattenimento d’un nobile Giovinetto . 

Egli è vero , che da due Secoli in qua 
un gran numero di valenti Letterati hanno 
imprefa la lodevol fatica di fiendere Trat- 
tati , Regole , OJJervazioni , Avvertimenti 
fopra la noflra Lingua ; e per ciò mi fi po- 
trebbe da talun dire , che il volere al dì 
d'oggi fopra tal materia compilar nuovi Li - 
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bri, è uri gettar il tempo, e f opera inutil- 
mente . Quefta ragione non ha intimorito 
parecchi , che mi bau preceduto , e proba • 
bilmente non ifgomenterà parecchi altri, che 
dietro me vorran correre quefl' arringo : Per- 
chè dunque ama a far eh' io mi rimanga _ 
da un Lavoro , che giudico necejj'ario ? Il 
poco numero delle perfine , che , malgrado 
tanta moltiplicità di Grammatiche , feriva- 
no bene in Italiano , prova abbaflanza , s' io 
non vo errato , che poffan quelle ricevere 
qualche miglioramento . 

Io vi ' ajjìcuro , che ho letti con molta 
attenzione tutti quanti i Precettori della — 
noftra Favella , dal Bembo fino al Corti- 
celli ; e tal lettura non ha fatto che inco- 
raggiarmi a quello , che ora fi , e che-. 
Voi pure defiderafle cotanto , eh' io facejfi . 
In fatti ( nulla parlando delle feorrezioni 
di jlampa , che guaflano que' Libri , onde 
altri imparar dovrebbe a fcriver bene ; 
hfeiata anche da parte l' alterazione , che_> 

coll ’ 
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coir andar del tempo ha potuto ricevere una 
Lingua , che è viva ) è co fa degna di ri - 
fiefjione , che gli uni di ejfi entrando in— 
lunghi difcorfi /opra le Lingue in generale , 
e pofcia a quefìa discendendo. , fi fon trat* 
tenuti per lo più fopra ricerche , e dsfcuf- 
fioni anzi curiofe , che utili ; e degli eie* 
menti , e de* fuont , e de ' caratteri , e delle 
figure , e delle etimologie , e cofe fimili han- 
no così Sottilmente filofofato , che manifefla- 
tnente appare , non aver efjì avuto il pen- 
fiero a' Principianti, ma piuttoflo alle Per- 
fone dotte , e della Lingua già ben intefe . 
Gli altri credendo di non poter formare una 
buona , e intera Grammatica , fe non l'em- 
pievano di minuzie , hanno voluto ridurre— 
a Regole anche quelle nozioni , che ha na- 
turalmente ciafcuno ; come fe non per que ' 
della Nazione , ma per Arabi , o Greci 
aveffero dovuto Scrivere. La maggior parte , 
temendo forfè di non venir riputati man- 
canti di qualche cognizione intorno alla Lin - 

gua. 
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gua , ne han prefo a parlare fecondo tutta 
la fua cfienfìone ; ed hanno voluto precetttz- 
zare anche delle ultime finezze , e delle gra- 
zie , e de' vezzi della medcfima , e di mol- 
te dilicateZze , e modi particolari , eccezio- 
ni , e irregolarità : e così jpacciarono in— 
8» L/J’fo , che fervir dovea a' Giovanetti » 
quanto in tutta la vita loro aveano potuto 
apprendere • Fi fu chi facendo , non fo fer - 
che camminare il Parlare Italiano fopra — 
/é barbare orme de* Patini Grammatici , il 
avuta la crudeltà di pretendere , tffcf «c«l. 
pojfa imparar qneflo chi non fa di Latino ! 
e in oltre pare , che Jiafi fatto gloria di Jon- 
darlo fopra un numero infinito di regole^ 9 
o inutili 9 o falfe , grugnendo perfino a tro- 
varvi più di due Generi , e Verbi Neutri * 
e Deponenti , e Imper fonali , e di prim' Or- 
dine , e di fecondo 9 terzo , quarto , ec. , c 
cento altre feccaggini , che la Lingua Ita- 
liana non ha conofciute giammai . Chi fol - 
tanto deir Ortografia ha fatto parola ; Ca 

chi 
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chi quefìa neceffaria parte della Grammati- 
ca ha ommeffa affatto . Quefli fi è conten- 
tato di poche Offervazioni fenz' ordine , C-# 
canne ffìone } ed ha tralafciate quelle prime , 
e radicali idee , f opra le quali vuol effer 
fondata V lfiruzjon d' una Lingua . Quegli 
per lo contrario ufcendo de’ fuoi confini o 
ha fatto le parti del Retore y o et ha dato 
piuttofto un Vocabolario , che una Grammi 
tic a , ... 

- Non è già ch'io non tenga in quel con r 
to , che fi meritano , tanti ragguardevoli 
Scrittori , che all' avanzamento delle Tof ca- 
ne Lettere rivolti ebbero i lor penfìeri Che 
anzi io di buona voglia confeffo , che da' 
Libri di ciafcun di loro ho prefa qualche^ 
lume per dettare le prefenti Lezioni : ed efor • 
to ogni fludiofa perfona a farne filma , e a 
leggerli quando ne abbia agio , e que* fin* 
damenti , che fi richieggono per trarne pro- 
fitto . Ma dico bene , che manca finora al V 
Italia una Grammatica , la quale per chia- 
rezza 
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rezza 9 precisone , e brevità di Precetti 
adattabile fìa a Fanciulli , a Donne , e a 
qualunque altra perfona , che non vada — * 
o non Jìa ancor p affata pel Latino . V es- 
perienza c* infegna , che i grojffì Volumi 
fervono a maraviglia per dtfanimar dalla . _ 
lettura ì Principtanti i e fanno sbadigliare 
anche chi già fa qualche cofa , ed ha come 
per meftiere lo jìud$are ; Che imparar una 
Lingua non è lo flefjo che imparar PArtt-» 
grammatica , la quale fuppone la Filofo- 
fia ; e che non può effer frutto della fola 
Grammatica , che un Giovane divenga Mae- 
flro nella Lingua , riferbandofi ciò al molta 
ufo , il quale efige tempo * e maturità . 

Non mi fi dica pertanto , che in quefìo 
mio Libretto io non ci ho poflo tutto . Io 
fon contento , che non gli diano il nomt-x 
di Grammatica ; ma debbono concedermi , che 
mi era più facile fcriver molto , che Scri- 
vere utilmente. Io ci ho poflo quello , cht-> 
è necejfario , t che bajlar può a ciafcuno % 

come 
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come prima Irruzione per aprirfi la froda 
a qualunque Lingua del Mondo . Moltt~> 
cofe le ho lafciate a parte a bella pofla . , 
c perchè non fa meflieri di precetto accioc- 
ché fi /appiano , o perchè fervirebbero piut - 
tofto ad oftentar dottrina , ed erudizione . , 
che all'ufo , che fe ne pojfa mai fare da chi 
ha hi fogno di trovar in riflretto i fondamenti 
per bene fcrivere , e parlare . Molte altre , 
nelle quali confifìe la perfezion della Lin- 
gua , pojìi quefìt principj , s’imparano poi 
con facilità e /correndo il gran Vocabolario 
della Crufca , e leggendo i buoni Autori a 
ed efercìtando lo fìile , 

Quello , che ho aggiunto in piè S alcu- 
ne pagine , fono per lo più eccezioni , del- 
le quali può aver piacere chi ha già ben _ 
capito le Regole univerfali ; ma non ne in- 
carico chi è propriamente Principiante . Gli 
eftmpj , co’ qualt nel corpo dell'Opera era. lJ 
indifpenj àbile /piegare ciafcun precetto , • 
avvertimento , io gli ho formati per lo più 

a mio 
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a mie capriccio ; e perchè f off ero femprt^ 
proporzionati alla capacità di chicbeffia . » 
gli ho cavati da cofe uf itali, di cui ha già 
l'idea anche un fanciullo . In oltre o noit^ 
gli ho prefi da Autori , o non ne ho citati 
i Tefìimonj , perchè non hanno a provar co- 
fe , che patifcano dubbio alcuno , o contro - 
verfia . Non avrei certamente ommeffe le i_» 
autorità, fe avejjì fatto un Proceffo, o aveffi 
fofpettato , che altri il poteffe fare a 
medefìmo . In fimma lungi dal feguitar la 
corrente , ho voluto J crivere fecondo la mia 
maniera di penfare . Mi {limerò fortunato 9 
fe avrò fcritto anche fecondo la vofìra, Ad 
ogni modo voi farete il primo ad aver la . _ 
mia Operetta per le mani . Sia effetto dell * 
amore , che mi portate , il farle dolce acco- 
glienza ; come alla perfetta cognizione , che 
avete del noflro Idioma , e al purgato giu- 
dizio vojìro in ogni maniera di Letteratura 
s* appartiene il porla in quel grado di (li- 
ma , che le può convenire . Confervatemi 

l'onore della vofìra amicìzia , Addio . 

* 
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N Oi qui fottofcritti , per Delegazione de* 
Coniervatori dell' Accademia de’ Trasfor- 
mati , avendo eiaminato I Rudimenti della Lin- 
gua Italiana compilati dal noltro Accademico 
Pur -Domenico Sor e fi , giudichiamo, che polTa 
egli ular nella Stampa il Nome di Trasformato , 
e adornarla coll’ Imprefa della noftra Accade- 
mia . 



Gian -Carlo Padroni . 
Giufeppe Parini . 



\ \ 



VìS VVJ :, HW 1 , V.. I *. 

P Er r Atteftazione {addetta fi concede facol- 
tà all’ Abate Pier - Domenico Sorefi di fer- 
virfi nell’ Impresone della mentovata Opera», 
sì dfclNeifce, che ddV Imprefa de* Ttasfcr- 

|2 .p ili - l .i i „ 
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Giuseppe Marta ImBonatt Confitti, Perp. 
Giufeppe Cafatt Cónfervatore . '• 

• f* •. - - - - *■-* «*'. 



Giorgio Giulini Confervatore , 
Francefio Fogliazzi Confervatore . 



Loco $ del Sigillo . 



Cari'- Antonio Tanti Segretario iPerp* 
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Omnibus in unum locum coatti* Script oribus , 
quod quifque commodijfime prscipere videbatur , 
txcerpfimus , & ex variis Ingeniti excellentiffìma 
qaaque libavimus . Cic. de Inv. *. 

^ . I .» i 3 . »-i« 

) i ' ‘ -t 

Efaminati tutti coloro, che hanno fcritto fu 
quello propofito, ne abbiamo trafcelti que’ pre- 
cetti , che ci parvero pih confacevoli ; c cosi 
da di ver fi Ingegni abbiala procurato di rica- 
var il migliore*- - - - . - 
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DE* RUDIMENTI 

DELLA LINGUA ITALIANA 

PARTE PRIMA, 

Che contiene i Fondamenti Grammaticali . 

V». 'O. -©k 

. 

LEZIONE L 

Delle Parti del Difcorfo . 

I L Difcorfo è quello , che fpiega con Parole 
i fentimcnti dell’ animo . 

Che le Parole lìano compo/te di Sillabe, 
e le Sillabe di Lettere , è inutile il ricordarve- 
lo . Similmente vana cofa farebbe il ripeter qui 
il numero delle Lettere , e la divilion loro . 
A quelle prime cognizioni avete fatto l’abito 
dal tempo che incominciafte a leggere . 

Nove forte di Parole concorrono a com- 
porre il Difcorfo ; le quali dai Grammatici fono 
chiamate Nome , Verbo, Avverbio , Pronome-. » 
Participio y Articolo , PrepofizionCy Congiunzione , 
e Interjezione . 

Tra tutte quelle Parti del Difcorfo il No- 
me , e il Verbo fono le principali , o vogliami 
dire effenziali , cioè fenza le quali non lì può 
efprimec verun penderò , o lenti mento . Per 
elempio: Pietro legge . Quelle due Parole , Pie- 
tro , che è Nome , Legge , che è Verbo » efpri- 
mono un Sentimento intero , cioè formano uru 

A Di- 
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Difcorfo . Ma non vi farebbe più Difcorfo , fé 
fi ommettelTe o l’una, o l’altra di elle . Poiché 
le dico folamente Pi tro , il fentimento non è 
intero» perchè nulla aflèrifco di lui: Se dico fo- 
lamente L?gge » neppure il mio penderò è bafle- 
volmente elpreffa » perchè non dichiaro la Per- 
fona , che faccia l’azione di leggere . 

Sopra il Nome , e il Verbo farà necefTario 
far pih attenta» e lunga confiderazione Delle., 
altre Parti » che non fanno ièmpre mellieri nel 
Dilcorfo , parleremo più , o men diffufamente » 
fecondo la necdlìtà di cialcuna . , 

i 

LEZIONE II. 

Del Nome » 

N On è difficile a capirli , efTere il Nome- 
quclla Parte del Difcorfo » la quale ferve 
a nominar qualche cofa ; E quello per confe- 
gaenza edere di due maniere : Imperciocché o 
il Nome ci dà l’idea delle cofe in fe flefle ; co- 
me quando diciamo Dio » (Ielle » tempo » mani ; 
e allora fi chiama Soflantivo , e da le fuffifle- 
nel Dilcorfo: o attribuifee qualche qualità alle 
cofe medefime » come quando diciamo grande , 
rifplendenti » f reno , bianche ; e allora è Nome— 
Aggettivo » offia Aggiuntivo , perchè aggiunge- 
nel Difcorfo una proprietà della cofa nominata . 

Da quello fi vede manifeilamente » che un 
Nome Aggettivo non può da per fe l'olo nel Di- 
fcorfo aver luogo » fenza un Nome Soflantivo , 
a cui fi rapporti » e fi accordi . Perciocché le— 
fendile dire,o trovafle fermo, a cagion d’efem- 
pio , grande , rifplendenti , fermo , bianche , fen- 
za 



Digitized by Google 




o(3)o 

za quelle tali foftanze , alle quali fi vuol attri- 
buii.: grandezza , fplendore , lerenità , bianchez- 
za , voi non potreite intendere un sì fatto Dif- 
corfo . ( a ) 

Ma perchè i Termini precettivi riguardo a’ 
Principianti non riel'cono mai troppo chiari, ec- 
covi una Regola materiale , e pratica , per di- 
flinguere il Nome Aggettivo dal Soilantivo . 

Quello farà Nome Soilantivo, con cui non 
fi potrà congiungere quell’ altro Cofa : Ea Ag- 
gettivo farà quello, con cui Cofa può dar bene. 
E però naturalmente conofcendofi , non poterli 
dire , per elempio , Uomo cofa ; cofa legno , li 
comprenderà lubito , che Uomo , e Legno fono 
due Nomi Softantivi . E fimilmente perchè dir 
polfiamo Cofa onefìa , cofa forte , apparirà chia- 
ramente , che Oneflo , e Forte fono due Agget- 
tivi . 

Ora palTeremo a parlare partitamente delle 
Cofe , che appartengono ai Nomi , che fono il 
Genere , il Numero , la Terminazione , gli Ar- 
ticoli , e i Segnacasi . 

LEZIONE III. 

Del Genere * \ 

D Ue fono i Generi de’ Nomi ; mafebile , e-, 
femminile , o come altri li chiamano , ma - 
[colino , e femminino . 

- A i ' ■ Egli 

( a ) Alle volte il Softantivo non è efprefio , ina fi fot- 
tointende , comi quando fi dice il Sapiente , il 
Forte ec. , s’ intende l'Uomo f apiente ec. Il mìo , 
il tuo , » fuoi , s’ intende il mio avere , il fatte 
tuo , i fuoi Parenti , o Concittadini ec. 
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Egli è preflo che inutile l’avvertire i che_i 
i N mi di Malchio fon del genere maichile, fic- 
com: quei , che a femmina fi appropriano , fo- 
no del femminile : Quello è da per le chiaralì- 
mo . (b) 

Per quelle cofe poi , che fon fuori della « 

sfera degli Animali, generalmente parlando non 
abbiamo altra Regola , fe non l’ufo de' buoni 
Scrittori , per dover loro dare piuteofto un Ge- 
nere , che l’altro . 

Non è Regola collantemente buona l’attri- 
buir a’ Nomi Italiani quel Genere, che eflì han- 
no nelle Lingue, da cui fon derivati . Per eicm- 
pio Metodo , Periodo , Smodo, e limili , ion fem- 
minini nel Greco , e nel Latino ; eppure preflo 
bòi non fono alrro che nriafcolini . 

Di doppio Genere fon® Fonte , fine, trave , 
arbore , fune , folgore , Gene fi , Apocaliffe , aere , 
farete , ed altri ; dicendoli Fonte chiara , e fonte 
.chiaro ; e cosi degli altri . 

Del Mafchile , o del Femminile fono anche 
ad arbitrio le Lettere dell' Alfabeto A. b. c. d , . 
ec. , dicendoli doppia C . , e doppio C., A maju - 
fido , ed a majufcola ec. 

Alcuni Nomi variano il Genere fecondo la 
varia lignificazione, che poflono avere . Cosi 
Margine per Cicatrice è femminile ; Ma quando 
lignifica Èllremità di checheflìa , è d’arobidue i 
Generi . Ofie per Albergatore è malchio : per 

Efer- 



(b j A’runi Nomi d* Animali non prendono mai altro 
Genere, che il rnafcolino, come Tordo, Luccio, 
Corvo, Scirafag^io , ec. Ed altri fi pongono tem- 
pie in femminino, coinè Rondine, Pantera , Pi- 
fera , Anguilla, Aquila ec. Serpe, e Lepre lì ado- 
pr.no eoa un Genere , c con l’altro. 
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Efercito in Campo è femmina . Tema per Argo- 
mento è inafcolino : per Timore è femminino . 
Noce Frutto è femmina : Noce Pianta è mafchio. 
E cosi andate dicendo . 

Maggiori lumi circa i Generi de’ Nomi vi 
fomminiltrerà la lcguente 

LEZIONE IV. 

Della Terminazione. 

L A noftra Lingua ha de’ Nomi tanto Mafchi- 
li , quanto Femminili terminati in ognuna 
deile cinque Vocali . Cosi fono del mafchile— 
Poeta , Sole , Barbagianni , ingegno , GES U’ : E 
del femminile fono Stella , Fede , Smderefì, ma- 
no , virtù . 

Ma quantunque il finimento di ciafcun No- 
me non ce ne poffa Tempre indicar il Genere- ; 
comunemente però l’O è finimento proprio del 
Genere mafcolino, e VA è del femminino; po- 
chi Nomi mafchili avendo noi terminati in A , 
e pochiffimi femminili in O ; Imperciocché trat- 
tone fuori mano , gii altri femminili in O fono 
o Nomi proprj Greci , come Ero , Saffo , Ca- 
liffo , Caltfio ec. , o Latini , e da noi ulati folo 
in Poefia , come Dido , C art ago , imago , ec. in 
vece di Didone , Cartagine , imagine ec. 

E parlando fpecialmente de’ Nomi Aggetti- 
vi , quando quel del mafchio finifce in O, come 
buono tfiudiojòy ricco , quel della femmina fini- 
fce in Ay come buona yfiudiofay ricca . 

Ma gli Aggettivi finiti in E , o in I fono 
comuni all’ uno , e all’ altro Genere . E però fi 
dirà egualmente Uomo cortefcy giorno di/pari , e 

A 3 Von- 
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Donna cortefe , giornata difpari . 

Molti Nomi Sortanovi hanno doppia termi- • 
nazione, come pirfìtre , fentiere % Confole , Sco- 
lare , Ifraele , Curi , Giuseppe , B'.cntgt , ed al- 
tri ; che pur in 0 Cogliono termmarfi , ptnfhro , 
fentiero , Confo’ o , «T. o/aro , Ifraello , Cipro , Gio- 
fifig , Dionigio , ec. (c) 

Han Umilmente due terminazioni Canzona , 
Jota , redina , /c#ra , t offa , macina , w/?a , /ron- 
fia , /oia , a/a , arma , froda , e limili altri fem- 
minini ; che fanno pur anche Canzone , </ofe , re- 
dine , /“«re , tofjè , macine , ec. 

Ma convien avvertire , che i cinque primi 
lì ufano più comunemente in E , canzone , t/ore , 
ec. E il fello quali lemprp in A , matwa, Pep 
gli altri s ha pieno arbitrio . 

Altri ve n’ha , che fi fanno finire ora in O y 
ora in A\ E perciò fe finifeono in O, fon ma- 
fcolini ; Come orecchio , nuvolo , briciolo , e li- 
mili , Sp finiicono in A , fon femminini $ Come 
orecchia , nuvola , Z>rj , ec* 

Troverete nelle buone Scritture pero y c per 
. ra ; caflagno , c cafìagna ; we/o , e Wf/u; perfìco y 
c prrjfca , ofiìa pefeo , e pr/ra ; mandorlo , e man- 
dor’.a • /m/ò?o , e fu fin a ; [orbo , e /òr /-a ; ed altri 
limili Circa j quali Nomi dovere tener per re- 
gola pollame , che terminati in O col Genere^ 

\ mafchile, ptro , c-afl agno y melo y ec. fpiegano la 
pianta ; e terminati in «4 col Genere femminile , 

' pera , 

Alcuni anche Amicano in ire maniere ; impercioc- 
ché fi d;ce barbiere, barbiero, e barbieri ; me (iter e t 
medi'ro, r wfft ri ; mulattiere , mulattieri» t e mu- 
lattieri ; definire, degnerò , e deflrim , ec. ; e cesi 
l’ aggettivo leggiere , leggiero , e leggieri j coine- 
cl è il fin mento in I nel Numero del Meno fi» 
poco ufaio f 
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pera , caflagna , mela , ec. fpiegano il frutto . » 

w 

Ma il Nome Fico non varierà mai nè Gene- 
re, nè definenza o fpieghi la pianta , q il frutto, 

E cosi pure Cedro , Arancio , e pochi altri i'omi- 
glianti . 

Fra i Nomi di Città , Province , Ville ec. 
ve n’ha de’ terminati in /, e in O, che polfono 
avere qualfivoglia Genere , E quantunque 1 To- 
fcani abbiano comunemente tifato di dire Scio 
preziosa , famofa Rodi , fuperba Egitto , Corinto 
diftrutta , e fomiglianti , fottintendendovi , alla 
maniera de’ Latini , Città , Provincia , Ifola , ec, 
non è però vietato lo icrivere Parigi popolojo , 
bel Turino , ricco Milano , magnifico Cajlellazc 
zo , ec, _ 

i 

LEZIONE V, 

/ 

Del Numero , 

D Ue fono i Numeri de’ Nomi , Quando il 
Nome nota una cofa fola, fi dice edere del 
Numero Singolare ; quando ne rapprefenta piti 
d’una, è del Plurale . I Tofcani a quelli due_* 
Termini latini hanno follituito quelli altri , Nu • 
mero del Meno , Numera del Più . Angiolo , per 
cfempio, è del numero del meno; Angioli è del 
piti , 

Il Numero del Piò , odia Plurale, fi diilin- 
gue ordinariamente da quel del Meno , offìa dal 

A 4 Sin* 

(d) Pomo , o Pome è Tempre di genere mafcolino , in 
fìgnificazioue di frutto d'ogni albero, o d’ogni 
cofa rotonda. Al plurale fi forni mafcolino , e 
fomt , o forno femminino . 
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Singolare , per la fua Terminazione . 

Nel Numero del Più tutti i Nomi inafco- 
lini terminano in I. Tempii Padri » Giovani , 
Monti , Poeti , ec. 

Ma de’ temminili que\ che hanno il Singo- 
lare in A , al Plurale tìnilcono in E . E que’ , 
che hanno il Singolare in E, avranno il Plurale 
in I, Cosi eia Campagna , carta , penna , oro~ , 
caj'a , , ec ne verranno al Plurale Campa- 

gne « carte « pewnt; , ore , cvi/è , boa he , ec. E da 

f tnrey , /èit , Corft , ec. ne verranno al 

'lurale genti , /eMri , , Corti « cc. 

Anche Mano farà il iuo Plurale in J. 
Notare y che i Nomi deferirti nell’ antece- 
dente Lezione , i quali han doppia terminazione 
nel Singolare, canzona, c canzone , vefia , e ve- 
fie , ec. , l’avranno anche doppia nel Plurale— » 
feguendo l’anzidetta Regola, Canzone , e c<w- 
zowi , vtfle , e vefti , ec. 

Lo Hello s’intenda detto de’ Nomi, che nel 
Numero del Meno finifeono in O , e in , va- 
riando perciò il Genere , come orecchio , e orec- 
chia , nuvo.’o , e nuvola , ec. I quali ne daranno 
al Numero del Più orecchi , ed orecchie , nuvoli, 
e nuvole , ec 

«feerie , fu perfide , progenie , barbarie , ferie , 
requie, ed altri iomiglianti , al Plurale non va- 
riano definenza : nel qual Numero però fi ulano 
di rado . 

Parimente invariabili fono i Nomi finiti ia 
J: e quei di finimento tronco, come Città. Re, 
virtù, ec. che polfono etprimere una Città , un 
Re, una virtù, e più Città, più Re, più virtù. 

Havvi de’ Nomi roafchili , che terminando 
in 0 uel Singolare , prendono nel Plurale dop- 
pia 
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pia definenza ; cioè una in 7, fecondo la Regola 
generale ; è un’altra in A ; e allora diventano 
del Genere femminile Tali fono , per efempio, 
Ca follo , braccio , gtno-chio , dito , calcagno , c>- 
, labbro , pugno , , corno , tmtro , membro » 

anello , ctic/o , fondamento , o/7o , miglio , tvrg-o , 
ri/ò , «ox'o , ed altri , che fanno al Numero del 
Pili Caflelli , c Cefo la , bracci , e braccia , gi- 
nocchi , e ginocchia , ec. 

Ollervate , che molti di quelli amano me- 
glio il Plurale in che in I; come apprende- 
rete colla pratica de’ buoni Libri , e de’ corretti 
Parlatori . Anzi alcuni non poflbno terminarli 
in J, quali fono Uova , miglia , /?<i/<j , paja^. , 
centinaia , e fintili . (e) 

Fra i Nomi terminati in CO , c GO alcuni 
prendono al Plurale 1 ’H avanti all’/, ed altri 
no . 

La prendono quelli , che avanti al CO, e— 
GO hanno una Confonante , come palco , facco , 
fungo , tronco , orco , bofeo , ec. , che fanno pal- 
chi , facchi , funghi , tronchi , archi , £o/rhi , ec. 
Da quella Regola fi eccettua Porco , che fa— 
Porci . 

Non* la prendono quelli , che avanti al CO, 
e GO hanno una Vocale , come Medico , Amico t 
Monaco , Spar ago , e firn ili , che fanno Medici , 
Amici , Monaci , Sparagi , ec. Da quella Regola 
s’ eccettuano fuoco , />o:o , /nego , «ago , drago 9 
antico , ed altri , che fanno fuochi , /whi , /«io- 
ghi , aghi , ec. Altri poi finifcono al Plurale— 
nell’ una , c ned’ altra maniera , come domefoci , 

c do - 

- - — ... - . — . ■ ■ ■ ■ ' - ' 1 — - — — » 

(*) I Poeti ne terminano per fino in tre maniere—, 
membra , membri , c membre , offa , off . , e e //e— . 
Ma la terza è poc® in uf® . 
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e domeftìchi ; falcatici , e falvatkhi ; Afirologi, 
cd Aftrologht ; Dialogì , e Dialoghi , ec. 

I Femminili in CA , e Gz4 prendono necef- 
fariamente al» Plurale \'H. Cosi da Monaca , 
«raica , oca , piag'a , Strega , ec, fi fa Monache , 
amiche , oc^c , fughe. Streghe , ec. 

Alcuni Nomi fi trovano ufati folo in uno 
de’ due Numeri « come Nozze , interiora , e/*, 
, va»»* per Penne deli’ ale , per Dro- 
ghe , ec. che non hanno Singolare . 

LEZIONE VI, 

Dell * Articolo , 

A Rticolo addimandiamo certa Parte del Dif- 
corfo , o piuttollo Parricella , che fi pone 
avanti al Nome , come quando diciamo il Si - 
£norc , /o ftudio , /<* madre , 

Il y e /o y come fi fcorge dall’ addotto efem- 
pio y fono articoli del genere mafcolino ; La q 
del femminino , 

Quelli Articoli non fervono fempllcemente 
a indicare di qual genere fia il Nome , ma de- 
terminano la cola a una particolare fignificazio- 
ne. Imperciocché il Nome lenza l’Articolo Ipie- 
ga la cola come in generale, non indicando più 
quella y che quella : Ma l’Articolo fa che la cola 
fi concepifca dillinta da ogni altra. Per elera- 
pio , fe io dirò : Pietro [crive Lettere , la mia_ 
Propofizione fi potrà intendere di qualfifia Let- 
tera . Ma fe dirò ; Pietro prive le Lettere , al- 
' lora s’intenderà di tali Lettere , alle quali fi ha 
rapporto nel Difcorfo ; e non di altre . 

Il lì pone innanzi a’ Nomi , che comincia- 
no 
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no da Confonante , Cosi il Padre , il Figliuole , 

il Re , ec, 

Ma le il Nome comincierà da S , che abbia 
dopo le altra Conionante ; oppure da Z , allora 
avra pop Aiticolo io. Cosi diremo <o ftu.lio , lo 
f] imo , lo zecchino , lo zio , ec. ; e non il J ìndio , 
il Jptrito , ec E per altro da avvertire , che in- 
nanzi alla Z il più degli Autori adoprano indi- 
ftintamence l'un**, o l’altro Articolo. In quello 
è da coniul tare l’orecchio . 

Chi lì picca di icrivere a tutto rigore , ufa 
anche (o y e non il dopo la particella per , dicen- 
do , a cagion d’etempio , non per il petto j ma 
per lo petto . (/ ) 

Lo lì pone eziandio avanti a’ Nomi comin- 
ciami per Vocale . Ma per maggior dolcezza,, 
J’ulo vuole , che redi tronco , lpecialmente le-, 
quella Vocale fofle un altr’O. E però lcriviamo 
l'Angiolo , l' errore 1 1' onore , piuttollo che lo An- 
giolo , lo errore , ec. 

11 medelìmo deve intenderli dell’ Articolo 
la y lcrivendo l' aria y l’ eccellenza , l' induftria^ » 
anzi che la aria , la eccellenza , ec. (g) 

Nel 

(/ ) Il Boccaccio ha ufato lo dopo le voci Me[fer , e 
Mon/ìgnor , dicendo in più d’un luogo Meffer lo 
Prete , Morfignor lo Re , ec Ma generalmente.* 
parlando 1* Articolo lo e più del Vtrlo, che del- 
ia Profa. Dame lo ha frequentemente, e fenza 
riguardo . Ma Petrarca fol con le voci d’uua lil- 
laha ; lo m>Q , lo cor , lo qual , e firn ili , 

( g) Avanti a Parola , che cominci per / feguita da-, 
più Confpuanti, la prima delle quali fta MyO N% 
alcune volte lo , e la rimangono interi , e il 
troncamento lì fa in capo alla Parola , a cui 
lono polli . Come lo ’mperatore, lo 'mperciè , U 
‘nVidia , la ‘mpre(a , ec. 
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Nel Numero del Più gli Articoli mafchili 
fono i , li , gli : Il femminile è le . 

1 , e li danno avanti alle Condonanti , pur- 
ché non fia una Z , o non fiano più d’una , la_ 
prima delle quali fia S . Cosi fi icrive : i tempi, 
i Santi , * giovani , ec. 

Notate , che li è poco in ufo , fe non hi», 
avanti Per . 

Gli da avanti alle Vocali , avanti iZ, c 
avanti a S ieguita da altra Condonante Cosi 
gli Angioli , gli Uomini , gli Spiriti , gli Zecchi- 
ni ec. , e non i , o li Angioli , * , o /* Spinti ec. 

Anche avanti Dei , o Dii fi porrà l’Artico- 
lo Gli . 

A Gli non fi può torre I’ / , fe non avanti a 
voce , che cominci per I . Onde fi deriverà bene 
gl' ingegni , gl' infedeli , ec. Ma non già gl' anni , 
gl’ errori » gl’ uomini , e limili . 

Le fi accorcia fecondo la Regola , che ab- 
biam data per La . 

Co’ fuddetti Articoli fi fuol congiungere la 
Particella IN in una voce loia ; e fi fa nel , nel- 
lo , nella , nei , negli , nelle ; non potendoli dire 
in lo y in la » in gli , ec. ( h ) 

Similmente per dolcezza di Difcorfo fi fo- 
gliono con gli Articoli unir le particelle per , co», 
/“» 

II che per altro fi vuol fare con gran riguardo ; 
nè mai con voci , che ..bbia o l’accento iulla_ 
prima fiilaba, quali fono lnd>a , impeto ec , o le 
due prime Confandoti limili , come immerite- 
vole , innamorare , ec. 

Anche l’Articolo 7/ perde talvolta la Vocale per 
via d’ altra Vocale , che lo preceda . Cosi Se V 
[affo , owd’ è più eh ni fa quella Valle . 

( h ) I l'oeti hanno qualche volta fatto contro quello». 
Regola . Cosi Par A'a ben ti prego , che in la-, 
terza sfera , Ma in quello non fono da inJutfi . 



Digitized by Google 




©( IJ )o 

fu , fcrivendofi pe/ « col , ro//o , , /«? , /«//<> , 

jW/a ; e cosi nel Numero del Più pei , coi , /«*, 
«{g7* , /«,§•/* , ed anche accorciati pe' , ro " , /«’ , 
e pei femminili colle , fu le , ec. tenendo Tempre 
la regola data per gli Articoli l'empiici . (*) 

LEZIONE VII. 

Quando fi pofja , o debba ommetter l'Articolo . 

D A ciò, che s’è detto nell’antecedente Le- 
zione potete agevolmente comprendere- , 
che non rutti i Nomi portano Articolo ; perchè 
alcuni fono talmente per fe difimti , e panico- 
larizzati , che non han mai hilogno di particel- 
la , che ne detei mini la lignificazione . Tali fono 
i Nomi proprj delle Perfone ; come Dio, Carle , 
Catone , ec. Che mal fi direbbe il Dio , il Carlo , 
il Catone , ec. 

Ma fe a quelli nomi fi ponelfe un aggiunto, 
1’ Articolo allora vi quadrerebbe : Il [ornino Dio, 
il Dio degli Eferciti , il gran Carlo , il favio Ca- 
tone t ec. ( j ) 

Nep- 

(i ) Altri aggiungono fello, fella, pelle , fral, frollo , 
frolla , frolle , trai , trailo , traila , c limili vóci » 
le quali per la /convenevolezza del Tuono, e del- 
la figura loro fono da /criverfi feparate per lo % 
per la , fra le , ec. 

(i ) E* fe Peifone fi nominaflero col Nome della Fami- 
glia, o con Soprannome , potrebbe affai bene», 
convenir loro l’Articolo . Onde fe non diciamo 
tl Giovanni, il Pietro ec. , diciam però il Boccac- 
cio , il Bembo ec. ; v.ome lo Stramba , lo Scalza . — , 
il Rofjìglione h Squacquera , la Belcolore , ec. 
Ch anzi nomi proprj , mafinnam> me di Frm- 
mi’ e troviamo con Ariicolo ; la Goflanza , leu, 
Maria } la Ginevra , la Beatrice , cc. 
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Neppure i Nomi propri di Città , fé uonj 
fon preceduti da un Aggettivo, reggeranno Ar- 
ticolo E però ni uno dirà mai la Roma , la Fi- 
renze , ec. 

Con tutto ciò l’ufo ad alcune lo ha pur 
ferbato : Il Cairo , la Mirandola , il Mondovt ; 
e cosi di poche altre . 

Quanto ai Nomi di Fiumi , Monti , Cartel- 
la , e limili; e più valli, come di Province-, 
Regni , e delle quattro Parti del Mondo ancora, 
ec . , fi veggono ufati da’ buoni Autori or con 
Articolo , or fenza : Tevere , e il Tevere ; Etna f 
e l’ Etna; Italia , e l' Italia ; Tofrana , e la To- 
fcana ; Europa , e l’Europa ; e cosi degli altri . 

Avvertali però, che il fupprimer l Articolo . 
a cotai Nomi è il più delle volte vezzo della— 
Poefia , che maniera Profa ica . (A) 

Reftgvi ora ad ortèrvare , che ponendoli 
due, o più Nomi Sortanovi vicini, ordinaria- 
mente l’Articolo fi dà a tutti , o a tutti fi ne- 
ga . Così fcriveremo II Padre , e la Madre , op- 
pure Padre , e Madre : ma non mai Padre , e la 
Madre , nè il Padre , e Madre . 

E quanto al replicar l’Articolo egli farà 
Tempre necefiàrio, quando i Nomi fon di genere 
di_ 

( k ) Lo fogliar» pgre a L crino , Mi fi ere , bere , Maeftro , 
Santo , Madonna , Moina, Madama, Suora ,Frate t 
qualora quelli Titoli ft.mno avanti a’ lor Sodan- 
ti vi. Cosi Don /Intorno, Meffer Currado , Ser Bru- 
netto , Maeftro Atdibrandino , San Brancazto , Ma- 
donna , o Madama lìeritula , Monna IrJJa , Suor 
Claudia , Frate Br Morto . 

Lo ftelTo vuol dirli di certi Nomi di Dignità; Co» 
me Papa Urbano , Papa Benedetto. E preffo l’Ano- 
fio , Re Carlo , Re Sacripante : quantunque a que- 
lli darebbe snelle bene 1* Articolo, il Papa Vrba* 
no , il Re Cai lo , ec. 
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diverfo; come nel citato efempio il Padre, e la 
Madre ; ma quando ion dell’iftcflb genere, po- 
trà belare l’Articolo pollo al primo Nome; ial- 
vo nel calo, che lì vogliano lpiegare due log- 
getti diilinti : Come il Padre , e il F.gliuolo ; il 
Lupo, e il Cane . Che male ftarebbe allora il Pa- 
dre , e Figliuolo ; il Lupo , e Cane . Potrete dun- 
que dire , per elempio , la prudenza , ed accor- 
tezza vojlra ; con /’ ajuto , e favor de ’ Signori : 
ma non già la prudenza , e ingegno voflro ; con^ 
V ajuto , e grazia de’ Signori ; Perchè l’Articolo 
della femmina fi farebbe in quel calo fervir al 
mafehio , e quel del maichio alla femmina ; il 
che farebbe dil'cordanza . 

Non li replicherà l’Articolo , quando fono 
pili Aggiuntivi a un folo Soilantivo rapportati ; 
Come il dotto » e accreditato Scrittore ; la mate- 
riale , e groffa mente , ec. 

Ma le due, o pih Titoli fi danno ad un me- 
defimo Soggetto , mal fa chi replica l’Articolo ; 
ballando il dire , a cagion d’eferopio , li Duca , 
e Pari ; il Conte , e Capitano : Perchè due Arti- 
coli indicherebbero due Perlone . 

LEZIONE Vili. 

De* Segna: ajì . 

C Àfo chiamano i Latini Grammatici la Ca- 
denza , cioè terminazione, varia , che rice- 
vono i Nomi , fecondo i varj Rapporti , che_- 
hanno con le altre Parti del Difcorfo . 

Li Lingua italiana, propriamente parlando, 
non ha Cafi ; perciocché non varia, a guifa della 
Latina , il finimento de’ Nomi , ma li determina 

ai 
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.ai diverfi fenfi * che debbono fare * per via di 
cerre particelle , che chiamanfi Scgnacajì . 

Nulla di meno affine di rendere alcune Re- 

f ole grammaticali ugualmente intelligibili , c- 
revi , quello Vocabolo Cafo fi è dovuto ritene- 
re anche dai noilri: i quali rinunciando alle bar- 
bare , e nulla lignificanti denominazioni di No- 
minativo ^ Genitivo , Dativo , ec. , hanno amato 
meglio dire Primo Cafo , fe. ondo , terzo, quarto, 
quinto , e fcfìo . 

Il Pruno lo hanno , come i Latini , chiama- 
to Retto ; ed è quello, da cui dipende il Verbo; 
il quale perciò dee concordare con elfo nel Nu- 
mero , e nella Perfona: Come neH’efempio, che 
abbiamo addotto lui prinuipio : Pietro legge . 

Gli altri cinque gli hanno nominati Cali Ob- 
liqui ; e quelli dipendono dal Verbo , come— 
quando io dico : leggi il Libro : ove il Libro 
è folle nuto dal Verbo leggio e fi confiderà»., 
come quarto Cafo . ( l ) 

Il Quinto Cafo non ha neceflaria conneffio- 
ne con le altre parti del Difcorio ; e non fa che 
nominar la perfona, a cui la parola è indiriz- 
zata . Come fe io diceffi : O Pietro , leggi ; op- 
pure fenza la particella , Pietro , leggi . 

Ma il Secondo Cafo , il Terzo , ed il Sello 

han- 



(1) Il fecor.doCafo alle volte è retto da un altro No- 
me , p. e. 1 vizj degli uomini , ec. 

Nel qu. rto Cafo credo io, che fi debbano confide- 
r.sre que’ Nomi , che fi appoggiano a qualche— 
particella, la quale non fia Segnacalo : Come quan- 
do fi dice : Per la Piazza , [opra le Stelle , centro 
il Nimico , fotta la Terra ec. ; Salvo che alle Parti- 
te 'e non fi aggiungano i Segnacafi , dicendo , 
per ef. , contro al Nimico , lotto della Terra . lun- 
gi dalla Cafa ec. 
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hanno avanti di fe certe Particelle, che fi chia- 
mano Segnacafi , o Vicecafi ; e fono di , a t da ; 
che fervono ad ogni genere , e ad ogni nume- 
ro : Di Pietro , a Pietro , da Pietro ; di Citta- 
dini , a fefie , da molti . 

E quelli tre Segnacafi fi congiungono coir- 
gli Articoli, quando i Nomi gli efigono, in una 
fola voce , nel modo che fegue . 

, v x 

NEL NUMERO DEL MENO. 



Pel Genere Mafchile 
Del , dello . 

Al , allo . 

Dal , dallo . 



Pel Genere Femminile 
Della . 

Alla. 

Dalla. 



NEL NUMERO DEL PIU* . 



Degli , dei , o de' * Delle . 

Agli , ai , o a’ . Alle . 

Dagli , dai , o da’ . Dalle . 

Per l’ufo di quelli Segnacafi uniti nella fud- 
detta forma agli Articoli , convien ricorrere a— 
ciò , che s’è detto nella Lezione VI. degli Ar- 
ticoli Semplici ; poiché quelli feguono la Natu- 
ra di quelli . Cos'j del fi porrà avanti a Confo- 
nante lcmpl \cc:del Sole. Dello avanti a due Con- 
fonanti , la prima delle quali fia S ; Dello fpiri- ^ 
to . Dell' avanti a Vocale: Dell’anno. Degli , 
avanti a Vocale , o S feguita da aitra Confo- 
nante : Degli anni ; Degli fpiriti , Dii , o de’ 
avanti a Confonante femplice: Dei giorni , 0 de’ 

B . gior - 
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giorni . E cosi regolerete gli altri a proporaio* 

ac . (#*) „ . 

Alle volte i Segnacafi fi tacciono i come- 

quando diciamo la Dio grazia , la Dio mercè * 
dove il tentò richiederebbe che fi diceite^ dt 
Dio . Ma avvertite , che fe grazia , e merce fi 
poneflèro avanti » allora quello Segnacaio iareb- 
be neceflàrio , non potendo ilare la mene Dio , 

la grazia Dio . ( » ) . * 

In oltre fi pofiòno fupprimere 1 Segnacali 

di, e a con alcuni de’ Pronomi : Il che vedre- 
mo a fuo luogo . 

lezione IX. 

De* Pronomi » 

I L Pronome è una Parte del Difcorfo, la qua- 
le £ta in luogo del Nome . Per efempio : Ora 
Avvenne , che trovandofi Egli una volta a Parigi 
in povero flato , come Egli il più del tempo dimo- 



imi Non ho porti delti , alti, dalli, . perchè fon poco 
Ufati , come ho avvertito del li . 

In Pdeha fogliono alcuni buoni Scrittori fcnverè- 
il Segnacafo dittaccato dall'Articolo t de lo i de 

<») Sim’lnv^tVdkefi di Ca/i Egano ; a Cafa ***** « 
' ' da Cafa Mtffer Corredo \ tn C afa quelit Ufurari , 
ec. in luogo di dire d, Cafa di Egano { a Cafa-. 
de' Frati , «C. Ma è da notare , eoe non farebbe 
lecito ometter il fuddet.o Di , quando al nome 
Cafa fi dcffe Articolo. Onde male ftarebbe Velia 
Cafa Egano ; alta Cafa * Frati, ec. E in tal c«fo 
convertebbe dir e dt Egano , de Frati , ec. 

Aucht ad alita Voci ha tolto il Seguacafo Dt il 
Boccaccio . Come quando fenile i per la metà d\- 
lette | «C* 
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rava , ec. (Nov. 7. giorn. 1. ) dui fi vede, che 
ia parola Egli Ila due volte io luogo del Nome 
Primajfo già detto avanti . 

I Pronomi fi dividono principalmente in_ 
Dimoftrativi , PoJJeJJìvi , e Relativi . 

I Dimoftrativi fono io , tu , colui e colei » 
coftui e co/Zd , coteflui e coteftei , quefii , quegli , 
«g/i ed ella , e/Jo ed ejja , queflo e quefta , cotefto 
e eotefta , quello e quella , ciò ; Perciocché fer- 
vono a diinoftrare la Perfona , o la Cofa . 

II Plurale d’io è woi , quello di tu è voi. 

Io , e noi indicano le perfone primt? , cioè 

quelle che parlano . Tu , c voi le perfone /rrow- 
ifc , cioè quelle , alle quali fi parla . Tutti gli 
altri Pronomi , come anche i Nomi fono di per- 
fona terza , perchè efprimon perfone , o cole.,, 
delle quali fi parla . 

Io ha negli Obliqui me , e mi . Tu ha ne- 
gli Obliqui te , e ti . 

Me , e te fi adoprano co’ Segnacafi , e con 
le altre Particelle , a me , di te , da me, per te, 
contro me , ec. 

Si adoprano fenza Particella » quando s’ ab- 
bia relazione ad altri Nomi addotti pofeia , o 
dianzi, o anche fottintefi . Come : La Fortuna 
comparte agli altri ricchezze , ed onori , me lafcia 
in mifero fiato . ... Le tue parole non vengono 
a ferir me . Ove fi vede , che me ha rapporto 
ad altri , che nel primo efempio è efpreilò ; e— 
nel fecondo è fotti ntefo . 

Si pongono anche talvolta in cambio del 
Retto io , e tu , dopo il come , dicendoli cornea 
me , come te ; e col Verbo ejfere , quando però 
quello non fia il Verbo principale. Come: Celfo 
è mio amico , e certo fono , eh’ egli fia un altro 

B z Me 
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Me . . * . Credendo io fojjì te . 

Fuori delie fuddecte occafioni lì ufa Tempre 
mi , c ti , pel terzo Calo , e pel quarto . Così 
mi ama , ti lodo , mi ferme , ti manda ; o affi- 
gendoli al Verbo , amami , lodoti , fcrivemi , 
mandati . ( o ) 

Da Noi , e Voi ne vengono ci , e vi , che 
fervono parimente al terzo, e quarto Calo, len- 
za particelle . Così ci manda , vi fcuopre , e co’ 
Pronomi affidi al Verbo, mandaci, fuoprevi, che 
vagiiono per manda noi , fcuopre voi » ed anche 
per manda a noi , fcuopre a voi * 

Dunque erra chi ufa et in luogo di a lui » 
a lei , a lóro , con dir , per efempio , ci ferme- 
rò , ci dico , ci ho mandato , volendo fpiegart- 
fermerò a lui , dico a lei , ho mandato a loro , 
o a coloro . 

In vece di ci fi ufa anche beniffimo ne , e- 
vale noi , o a noi . Ma è forfè più proprio della 
Poefia : 

Che vendetta è di lui , che a ciò ne mena . Petr.(p) 
Ai quattro Obliqui iuddetti deve aggiun- 
gerfi SE , che è Pronome delle terze Pedone . 
Manca del primo Calo , e ferve ad ogni genere, 
e ad ogni numero . Tiene la regola di me , e re, 
c come quelli qambia Ve i ni. Di fe , a /è_. , 

per 

( O ) Parme , celarti , e limili , in vece di farmi , celarti 
ec S’ ulano folo nel Verfo per neceflìrà di rima. 
Lo fteffo fi dica di far [e per far/t, ec. ; parve pet 
farvi , eC. anche meno ufati de’ due primi . 

(p) Ci, e vi fervono alle volte per Avverbj locali j 
come vedremo a liio luogo . Vagiiono anche a 
quella cofa , a quejle cofe . Come ne'feguenti efem» 
pj : Ss non volete , ebe il male crefca , poneteci ri- 
medio . . . Putì o mi palesò i fuoi dtfiderj , ma io 
' bMi vi ttCConftntii • 
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per fe ; fi dice , egli fi pente , o pentefi , ce. 

Alcuni lo ulano malamente per ci , dicendo 
fi Infanghiamo , in luogo di dire ci Infanghiamo t 
ec. 

Colui , coflu't , coteftui , quefii , quegli , 
co’ femminili loro corrifpondenti fono Pronomi 
Sodanti vi , che fi rapportano l’oltanto a perlone; 
onde fono anche addnnandati Perfonali . 

Gli altri fono Aggettivi , e fi rapportano 
anche a Cofe . 

Coflui , e qttefio efprimon perfona , o cofa_ 
vicina a ehi parla . 

— Coteftui , e coteflo fpiegano perfona , o cofa 
lontana da chi parla , e vicina a quello , a cui 
fi parla . Così quefto libro è quello , che io ho 
in mano : Coteflo libro è quello , che avete in- 
aiano voi. Cofloro , cotefioro , e coloro fono d’am- 
bi i generi . 

Colui , coflui , coteftui , come pure i lor fem- 
minini sì nell’un numero, che nell’altro ftan^ 
no sì nel Retto, che negli Obliqui: podi avanti 
ad altro Sodantivo , che li regga , polfono dar 
lenza il Segnacafo Di . Al colei grido ; per lo 
coflui configlio ; per lo cofloro amore , cc. 

Sto i e fla in vece di quefto , e qutfta non è 
da ufarfi , fe non colle tre voci feguenti t flo-, 
mane t fla fera ,\fta notte . (q) 

Quello al Plurale mafcolino fa quelli , que* 
gli , e quei , oppure qne’ . Avanti al Sodantivo 
Quelli farebbe mal Tuono ; onde fi dirà quei 
paefi t que’ tempi , e non quelli paefi , quelli tern^ 

B ì P*’ 

■ ■ ■!■■■■■■ ■> ■! ■■■ ■’ * ■ ■■ H 

( q J I Poeti hanno con altri Sodami vi ufato Ilo, e Jìj, 
ma rare volte . Più fovente lì fon ferviti d 'e(ìo , 
eda . Cosi Dame : E (la felva , efli tormenti . E 
Pctr. D’ e(ìo ingrato , ec. 
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pi. Ma fe fegue Vocale , o S con altra Confici 
nante dopo, s’utera Quegli . Qttcgli uomini , que- 
gli fpazj , ec. 

Ciò vale quefla cofa , quella cofa . Nel cui 
luogo fi ufa anche quello , qucfto . Onde diciamo 
indiftintamente : Ciò mi piace ; queflo mi piacer ; 
quefla cofa mi piace . E qui tronciieremo la Le- 
zione , per non farla troppo lunga . 

LEZIONE X. 

Si continua a parlare de' Pronomi . 

Q Uefti nel Numero del Meno vale quefFuomo. 
Quefti to’ ha fatto men amare Iddio , 
dille Petrarca, parlando d’Amore rapprc- 
fentato dal Poeta come Perfona . E’ folamente 
del Cafo Retto; e negli Obliqui fi dirà a quefto t 
di qucfto ; o di coftui , ec. Lo fteffo dicali di Que- 
gli , che avrà per obliquo quello , o colui, (r) 
Egli è anche Pronome d’uomo. Ha negli 
Obliqui lui . Al Plurale fa eglino nel Retto , e 
loro negli Obliqui . Si può accorciare in Ei , ed 
E' : E tutte e tre quelle voci fi trovano pure in 
Plurale , ma piò di. rado . (/) 

Egli , od e' non fa Tempre la vece del No- 
me : ma ipelfo ancora è Particella riempitiva^, 
che Ila nel Difcorfo per ornamento. Come: Egli 

era 

(r) Quegli fi accorcia per lo più nel Verfo, e fe ne fa 
quei . Così D ime : 

E qual è QUEI , che dtfvuol ciò , che volle , 

E talora in obliquo: 

Che non / occorri QUEI , che t'amò tanto l 
(/) I Poeti hanno ufjto talvolta elio , e nel plurale»» 
elli tatuo nel Retto , come negli obliqui , lìccomc 
anche elle ; Ma noi non li feguitcremo . 
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era in quefto Caflello una Donna Vedova 
Egli non erano ancora quatte * ore compiute . . , , 
Orfo e’ non furon mai fiumi , nè fiagni . 

Ella ha negli Obliqui lei ; al Plurale elleno 
in Retto , e in Obliquo loro . 

Adunque non farà ben detto lui vuole , lei 
dice , loro credono , ec. come fi ufa volgarmente? 
ma converrà dire egli vuole , ella dice , eglino , 
od effì credono ; elleno , od effe credono , fc fi par- 
la di femmine , 

Similmente farà errore il dire con egli , di 
ella , per eglino , ec. ( t ) 

A lui , e /fi fi può fupprimere il Segnacafo 
a , Come quando diciamo ; intimò lui che venif- 
fe ; fcriffè lei , che il figlio era docile > in luogo 
di dire intimò a lui , fcrtffè a lei . 

La per ella ; le per elleno ; come la mi pre- 
gay le fono baje , e limili modi, fono della Lingua 
popolare , e non da ufarfi nelle gravi Scritture. 

Effo ila alle volte invariabile , e per mero 
ornamento con ogni genere , e con ogni nume- 
ro ; Con effo lui , con effo lei , con effo loro , conu 
effo meco , con effo i piè , fovr’ effo il ponte , lungh’ 
effo il fiume , ec. 

Deffò, e deffa fi adoprano per energia, cioè 
per efprefiìone piò viva ; c fi rapportano a per- 
ione : Non han luogo , che in Retto ; e folo co’ 
Verbi effe re , e parere . Come mi par deffa ? egli 
è deffò ? cioè ella fleffa , egli fteffo . 

B 4 A 



( t) Benché altri fi sforzi di addurre efemp) in con- 
trario, come di lei nel Retto, e d 'ella nell’Obli- 
quo, ec. i Noi P ufo collante degli Autori , e non 
l’ abufo abbiamo a feguire . E quella fieffa rifpo- 
Ha voglio che s* intend i data a qualunque altra 
fintile oppofiaionc ci veuiffe fatta , 
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A quelli Pronomi Dimoftrativi fi vogliono 
aggiungere ftefjo , o iftefò , e medefiir.o ( e nom* 
medemo , come barbaramente dicono i volgari ). 
Quelli s’accoppiano con qualfivoglia Nome , o 
Pronome : io ftefjo , Paolo tfteffo , quella medefi - 
ma , ec. , e fervono a lpecificare più vivamente ' 
il Sofia ntivo , a cui fi appongono . Si ulano ani- 
che da fe , lo ftejjo , la&nedìjìma , avendo però 
rapporto a un Sollantivo già nominato . («) 

I*o , la , li * gli , le , e ne fi ulano anche_* 
per Obliqui di <?£•/* * ella , rotei , coloro , ec. 

£,0 vale quello , o ^Hr/Zo ; e la vale quefta , 
o quella . Cosi /o veggo ; confortatelo ; fervitela, 
la fervo , ec. Ne* quali cali è da notarli , che non 
illarébbe bene lui , c lei ; o quello , e quellcu. , 
quando detti Pronomi fono lenza relazione ; co* 
me abbiam detto nella Lezione IX. del me, e te, 
invece di mi , e ti . 

Il per lo fi ufa avanti a Confonante fempli- 
ce . Come il veggo , tl vogliono : ma fe vi pre- 
cedere il non , converrebbe dire non lo veggo , 
non lo vogliono ; oppure noi veggo , noi vogliono. 

Li è Pronome del Plurale, e vale quelli ; 
li veggo i li vogliono 

Gli vale lo ileffo « ma fi ufa avanti a Voca- 
le ; e ad S leguita da altra Conlonante , cornea 
quando è Articolo : Gli odo iglt fpendono . 

Ma nel Singolare Ila per a lui . Antonio vuol 
eh' io gli dia danaro . . . dategli cinquanta Du- 
cati , ec. ne’ quali Cali non fi può ufare li . 

Le nel Plurale vuol dire quelle . Se le vo- 
lete, ecco' e qua. Nel Singolare ila per a lei . lo 

le 

(h) Medefimo fi trova anche invariabile a maniera_ 
d’Avverbio Ivi m-defìn*) fe ne morì .... L ucre- 
zia feco medefìrr.o ripenfando la coje , cc. 
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le fermerò ; ditele una parola per me ; s ' intende 

10 fermerò a quella Donna , dite a lei , cc. (v) 

Ma nel Numero del Più pel terzo Calo non 
farà da ul'arfi nè gli , nè li , nè le , come i più. 
fanno: ma volendo dire a quegli uomini , a quel- 
le femmine , converrà Tempre dire : a loro, o lo- 
ro, lenza il Segnacalo . Così fcrijfe loro , coman- 
dò loro i cioè a qulli , a quelle . 

Ne vale di quefio , da queflo , e ferve a$ 
ambi i generi , e ad ambi i numeri. Come: Tu 
hai delle buone penne , dammene . ... Si è recato 
vino aleatico , ma io non ne ho bevuto . ... Tu 
vai a Roma ; io ne vengo . 

Avanti ai detti Pronomi lo, la ,gl't, li, le, 
e ne , fi fcrive Tempre me, te , ce , ve, fe . Cosà 
me Iq imagino ; te la prometto ; ce gl’ invierà', ve 

11 ferbai ; fe le mangia , ec. 

Ma fe lo , la ,gli, li , le fi pongono avan- 
ti , allora non me , te , ce , ec. ma mi , ti, ci, ec. 
farà da fcriverfi . Così Io lo vi manderò , gli ti 
prefenterò , le mi flrinfi a * piedi , ec. 

Precedendo poi a lo , la , li , le , e ne il 
Pronome gli Singolare , fi uniranno infieme_ * 
con aggiungervi un E tra mezzo : Glielo diede. 
gliela pagherà , gliene parlai , ec, ( x ) 

LE- 



(v) Molti fpeffo errano tifando gli per la femmina, e 
le pel mafehio . Che fe parlando ad un uomo fi 
uferà le , ciò firà quando gli fi parla in tei2a_ 
perfona , dandogli della Signoria , o dell* Eccel- 
lenza, o fimi! Titolo femminino. 

(*) Ni lle buone Profe antiche trovali ufaro gliele (o 
gliene) per qualunque genere, e qualunque do. 
mero . Cosi il Boccaccio : Portò certi falconi pel- 
legrini al Soldano , e prefentoglitl » . E p «riandò 
d’un Ortolano , e i’un Caftaldo; lo gliele pr orni fi. 
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LEZIONE XI. 

T)el Pronome Relativo . 

R Elativi fi appellano que’ Pronomi, che no- 
tano rapporto ad un Nome antecedente- 
mente porto . E fono il quale , che , cui , ec, 
come fi fcorge ne’ feguenti efempj : I giovani , 
* quali piace l* ozio , diverrà n vtziojì .... Il li- 
tro , che non e intefo , non giova punto . . . Fate 
del bene a quegli uomini » da cui avete ricevuto 
male . Che è come a dire : a ' quali giovani , il 
qual libro , da' quali uomini . 

Al Relativo quale non è mai lecito torre- 
l’Articolo . Onde non farà ben detto • Il libro, 
quale m avete prc flato ; l' arte , quale profeflo , ec. 
Nel qual errore cadono moltiflìmi ; Ma il libro, 
il quale ; l’ arte, la quale . 

Che fi ufa come il quale , e ferve ad ogni 
genere , e ad ogni numero . 

Alle volte con l’Articolo mafehile avanti 
vale la qual cofa. Ma o{Iervare,che fi dice bensì 
*/ che ; ma non lo che , o lacche , fc prima non 
vi forte la particella per . 

Alle volte vale cofa • Come quando dicefi 
un gran che , un bel che . 

Alle volte vale che cofa : Che fa'ti che penflì 
E ftarebbe male : Cofa fai ì cojapenft ? 

Co’ Segnacafi , o con altre Particelle può 
aver relazione a qualfivoglia Softantivo. Ma ferve 
piattorto all’ eleganza del Vedo . Cosi il Pctr. 
Gli occhi, di eh' io parlai sì caldamente . 

- E Dànte : 

Per tor il biafmo , in che era condotta , 

Si 



I 
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Si ufa per quale , o quanta . Come quando 
fi dice Che moneta e qucfta ?... Non fi che tem- 
po ftarò in Milano . 

Supplice anche Colo alle particelle in , con, 
di , ec Per elempio : Nel tempo che gli alberi 
fi vefion di frondi .... Imbolato avrebbe con quel- 
la cofiienza , che un uomo offirrebbe . . . Da quel 
nodo fiiolta , che più bel mai non fippe ordir na- 
tura . Nel primo elempio che ila per nel quale ; 
nel fecondo per con la quale ; nel terzo per del 
quale . 

Cui ha la ftefTa forza degli altri due Rela- 
tivi , in ogni genere, e numero : ma non fi ufa 
mai nel Retto; nè ha Articolo: Il Compagno , cui 
voi non imitate ; i Cavalieri , di cui m’ avete fcrit- 
to i la dignità , a cui afpirano ; le pazzie , per 
cui fi piange , ec. 

Sta anche fenza i Segnacafi di , a , poten* 
doli dire con eleganza la dignità , cui afpirano . 
Ma il di non gli fi toglie, fe non lo precede l’Ar- 
ticolo del Nome, a cui fi appoggia . Come quan- 
do fi dice il cui valore ; le cui imprefe , ec. cioè 
il valore ; le imprefe del quale , o della quale , ec. 

Si aggiunge Chi , che vale quello , il quale , 
e in tal calo racchiude due Pronomi . Come di- 
cendoli Son chi fono ; ehi ama la gloria , non la 
perdona a fatica . 

Serve al mafchio , e alla femmina , in ambi 
i numeri . Ma è proprio folo di Perfona . 

. Riceve qualfivoglia Propofizione , di chi , a 
chi , per chi , contro chi , ec. 

Si ufa anche per femplice Relativo invece 
di cui , quale , ec. 

Tra magnanimi pochi » a chi 7 ben piace . 

Serve anche per interrogare : Chi mi vuole } 
Chi pajfa ? E 
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E per Diftributivo : 

A chi piace la Toga , a chi la Spada . (y ) 
Anche Onde è alle volte Pronome Relati» 
yo , e maflìmamente in Verfo ; e vale di cui , 
da cui , per cui . Come il fuoco , ond’ ardo ; 
cofe , onde abbiamo parlato , ec. 

LEZIONE XII. 

De Poffefjìvi , e d’altri Pronomi . 

P Ronomi PoffeJJìvi fi chiamano mio , tuo , fuo « 
nofiro , vofiroy perchè determinano il poflel- 
fo della cola . Si dicono anche Derivativi , per* 
chè derivano dai Dimoltrativi Pedonali io , tu , 
cc., i quali perciò fi dicono anche Primitivi. 
Pofiòno ftar fenz’ Articolo . 

Alio ha il malchile Plurale miei ; tuo tuoi ; 
fuo fuoi . (z) Gli altri finimenti feguono le Re- 
gole generali . 

In luogo di fuo fi pone di loro , e più co* 
munemente loro , lenza il Segnacafo , qualvolta 
il Nome principale, a cui s’ attribuifce il pof* 
lòfio , è nel Numero del Più . Per cfempio di* 
remo bensì l' uomo ontfto ama la fua gloria ; la 
buona madre ha cura de fuoi figliuoli . Ma fe fi 
dicefiè gli uomini ; le madri , larebbe necefiario 
dire la loro gloria , de’ loro figliuoli . E fe i 

Poe- 

— . . 11 —' r ~ 

( y ) Diflributivo è anche Cui. Macchie apparivano 

molti , a cui grandi , e rade , e a cui minute , C__, 
fpeff'e ; cioè agli uni grand» , agli altri minute , 
Diftributivo è parimente quale , fenz’ Articolo : 
Qual torna a cafa , « qual s' annida in felva . 

(z) J Poeti ulano per iiecclE'à di rima fui, e fui ; 
come eui e vui . 
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Poeti fi fono alcuna volta dipartiti da qtiefta^. 
Regola , non fono- perciò da imitare . 

Ogni , tutto , ognuno , chiunque , qualunqut , 
«no , alcuno > qualche , qualcheduno , centuno , al- 
tri , ec fi chiamano Pronomi Univerfali , o J«- 
detcrminati , perchè non determinano la pedo- 
na , o la cofa , come fanno i Dimoftrativi . 

Ognuno , chiunque , certuno , a/rri , fono So- 
ftantivi . CJg-wHtto ama ; chiunque j* affatica ; rer- 
r«»o cre<& ; a/m penfa . Gli altri lono Agget- 
tivi . 

Chiunque » ed fi riferifeono folamence 
a perfone . 

O^wbho , e chiunque non fi ufano in Plu- 
rale . 

Con certuno va certo , e rerM , che fono 
Aggettivi : Certo Dottore y certe cofe . 

Altri in Singolare , come qui fi confiderà y 
fta folo nel Retto : ne’ Cafi obliqui fa altrui ; 
che nel lecondo , e terzo fta bene fenza Segna- 
talo . Per efempio : Non fi deve macchiar l'al- 
trui fama ; 

Non fare altrui ciò , che patir non vuoi . 

Qualunque ha d'ordinario el’preflò il fuoSo- 
ftantivo : Qjtalunquc Matfìro ; qualunque cofa. ^ . 
Ma talvolta vi fi foteintende : 

Batte col remo qualunque s’adagia. ( a ) 

Con qualunque vanno qualftfìa , qualfìvoglia , 
che hanno la medefima forza di qualunque .Sic- 
come chichefjìa equivale a chiunque ; E chechtf- 

fia » 



(a) Simile a qualunque è quantunque , che vai quanto, 
ma meno in ufo : Quar.tur.que volte , ec. 

Tra quantunque leggiadre Donne belle. 

Chi vuol faper quantunque può Natura . Petr. 
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fi*t o cheche a qualunque cofa . ( b ) 

è anche Numerale . Circa del quale al- 
tro non fa meftieri avvertire , fe non che quan- 
do ha avanti il numero maggiore , vuole il So- 
ftantivo accordato l'eco . Onde mal fa chi dice : 
ventun anni , venturi ore : e fi dovrà dire : veri - 
tun anno * venturi ora . 

Qualche non lì pone mai fenza Softantivo 
efpredò : il fuo ordinano lignificato è alcuno . 
Radiifime volte fi trova al Plurale : Come in- 
Boccaccio : 

Addormentato in qualche verdi bocchi . 

Come qualcheduno vale qualcuno . 

Ad alcuno fi può aggiungere alquanto ; ta- 
luno ; tale , e cotale , che vale lo ftedò (c) . 

Diflributivi fono ciafcuno , e ciascheduno , 
perchè hanno la lignificazione di cofa , o perdo- 
na particolare , e fèparata ; laddove ognuno , 
qualunque , ec. l’ hanno generale . Polfono edere 
Sollantivi , e Aggettivi : Ciafcuno penfa a fe - ; 
ciafcun Soldato deve aver coraggio ; ciajluna Ma- 
dre dee penfar alla famiglia . 

Negativi fono nejfuno * o niffuno , o ninno ^ 
o nullo ; ma quell’ ultimo è poetico : nulloL* > 
niente , che vagliono neffuna cofa . 

Quan- 
di j Quale per qualunque . Cosi Petr. Qual Doma at- 
tende a glono/a fama , . . . Miri ec. Talora ha 
dopo il che Qual ch’egli fi fife ec. 

E Umilmente qualche per qualunque , Così Petr. 
Qual più dtverfa , e nuova 
Cofa fu mai in qualche firanio Clima ec. 

(e) A tale corrilponde quale : Qual è il Padre , tal è il 
Figlio . Servono per Avverbj di lìmilitudino > 
cu è quale per Come , e tale per così : 

Qual fole il fiammeggiar delle cofe unte 
Mover/t pur fu per l’ eflrema buccia , 
lei era lì da' calcagni alle punte, Dant» 

1 
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Quantunque abbiano unita una Particella.* 
negativa non , ne , non diventano però afferma- 
tivi i come faJl'amente credono coloro, che poco 
pratici della Toicana favella , vogliono legarla 
alle leggi della Latina . Ricordatevi adunque— » 
che fi negherà dicendo p. ef. , non c’è ntfjuno ; 
io non fo nulla , ec. Anzi mala icrittura farebbe 
chi lenza la P«rticella negativa ponellè ; c’è nif- 
funo ; io fo nulla , ec. 

Ma da fe foli alle volte Hanno per alcuno » 
qualche cofa , e limili . Colla mano fubitamentc — 
cor/i a cercarmi il lato , fe niente v aveffì . 

I dì miei più leggier , che nefjìtn cervo . 

Veruno è negativo ; ma va fempre unito 
a una particella negativa . Non ce n’ è veruno ... 
Nè ver un altro par io , 

LEZIONE XIII. 

Del Verbo . 

V Erbo è quella Parte del Difcorfo , che di- 
nota l’eilere , o il farli delle Cole . Come 
quando io dico : Pietro è in cafa ; Pietro dorme ; 
Pietro fcrive ; quelle parole è , dorme , fcrive fi 
chiamano Verbi , perchè affermano dove Pietro 
fia , e quel eh’ egli faccia . 

Il Verbo fi varia per Tempi , in due Modi 
fpecialmcnte : il primo de’ quali , perchè indica, 
o dimoltra femplicemente l effere, o il farfi del- 
le Cofe , fi chiama Indicativo , o Dimofìrativo . 
Così fono del Dimoltrativo le voci ferivo , feri- 
1 leva , fcriverò , c fimi li . L’altro Modo, perchè 
da fe ha quali Tempre una lignificazione non al- 
io! u ta , ma dipendente da qualche particella- » 

che 
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che lo congiunge a un altro Verbo , vien detto 
Congiuntivo , offia Soggiuntivo . Cosi del Sog- 
giuntivo Tono le voci feriva , fcrtve/Jì , abbia 
ferino , e limili . 

Quanto ai Tempi, tre ve n’ha nella natura; 
Preferite, P affato , odia Preterito , c Futuro , olila 
Avvenire. Imperciocché o nominiamo azioni che 
fi fanno nell’ atto che parliamo , o che fono già 
feguite , o che hanno ancor a fuccedere . 

Ma perchè il Tempo Paflato li può confi- 
derar in maggiori , o minori diitanze relativa- 
mente , fi divide perciò in piìi ipecie .'Se accen- 
no fazione come non finita, o veramente a pet- 
to d’ un’ altra già paflata, la confiderò nell atto 
di farli, il Verbo allora fi dice edere nel Pen- 
dente, odia Preterito Imperfetto . Come f rive- 
da . Se l'azione, eh’ io manifello , è perfetta- 
mente paflata , ma di poco , il Verbo è del Paf- 
fato perfetto , olila Preterito determinato . Come 
quefla mattina ho fcritto due Lettere . Ma le il 
fatto è feguito già da qualche tempo confide- 
rabile, allora chiamali Preterito Indeterminato ; 
come fe io dicefiì : Tre me/t fa fcri/Ji due Let- 
tere . Quello poi , che è paflato anche prima», 
d’una colà già paflata , dicefi Trapalato , oflia 
piucche Preterito . Come Quando tu fei venuto a 
eafa mia , io aveva fcritto due Lettere , ec. Tra- 
palato Perfetto farà quello , che nota maggior 
lontananza di quello Trapalato . Còme dicen- 
do : Dopo che io ebbi fcritto due Lettere , venne L» 
da me Antonio . 

Pertanto contiamo nel Modo Dimoftrativo 
fette Tempi , cioè Prefente , Paffato Imperfetto 9 
P afàto Determinato , P affato Indeterminato , Tra- 
prjfito Imperfetto , Trapaffato Perfetto , e Fu- 
turo . Sette 
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Sette voci differenti ha parimente il Modo- 
Soggiuntivo , legga , legge ffi , leggerei , abbica 
letto , aveffì letto , <n/ra /erro , avrò letto . Ma_. 
'non è cosi facile il dichiarar di cisfcuna il pfe- 
eifo Tempo. Conéioflìachè fi lcambiano. ipefiò 
l’una con l’altra , e prendono tutte la qualità 
del Tempo dal Verbo, o dalla Particella , da 
cui dipendono . Eccone la prova . Ho fregato 
l'Amico d'un favore ; ed ha rifpoflo , che mel fa- 
rebbe : gli ho detto , che veniffe a pranzar meco ; 
ed ha rifpofio , che farebbe venuto . Le voci fa- 
rebbe , veniffe , e farebbe venuto negli addotti 
d'empi fon del Tempo avvenire ; quando altro- 
ve le due prime fono del Preterito Imperfetto ; 
e l’altra del piucchè Perfetto . Mangia pane , , il 
quale moflra , che feco recaffe : qui recaffe è Pre- 
terito Perfetto, e vale quanto abbia recato Non 
fo chi mi chiami . In quello cafo la voce chiami 
è del Prefente ; Ma diventa del Tempo avveni- 
re , dicendo : Verrò , quando tu mi chiami » 
Quante ore faranno ? Ecco la voce del Futuro 
fatta del Prefente . Credo , che faranno partite. i» 
le navi . Ecco la medefima diventata del PafTa- 
to . Ma di quello vi perfuaderan meglio l’ ufo , 
e la rifleflìone . 

Frattanto , giacché a ciafcuna delle fuddet- 
te voci conviene anche nel Soggiuntivo dar un’a 
denominazione , le chiameremo Prefente , come » 
legga ; Pendente , come leggeffì ; Prefente Imper- 
fetto , come leggerei ; P affato Determinato ., co- 
me abbia letto ; Paffato Indeterminato , come_ 
avrei letto ; Trap affato , come avefjì letto ; Fu- 
turo , come avrò letto . 

Tre Perfone hanno a confiderai'!; ne’ Verbi 
per qualunque Tempo , e in qualunque Modo fi 

C. . . _ • \ x . „ i d e- 
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declinino ; delle quali Perfone abbiamo di già 
parlato nella Lezione IX. De’ Pronomi . 

E cosi ancne due Numeri, come fi è detto 
de* Nomi lo penfo , tu penfì , colui penfa fon le 
Pedone del Singolare . Noi penfi, imo , voi pen~ 
fate , coloro penfano lon quelle del Plurale . 

Oltre i iuddetti due Modi di variar i Ver- 
bi , ve n’ ha un altro» che chiamano Imperativo ; 
il quale ferve per comandare , configliare, pre- 
g re , e limili . Come quando io dico : Aprite 
quel libro ; andiamo a fpajjò ; perdor emi , ec. 

Per comandare ci ferviamo alle volte del 
Futuro . Cosi Rolligliene al Cuoco : Prenderai 
quel Cuor di Cignale , e fa che tu ne facci una — 
vivan ietta, (i) E in fatti quello è il folo Tem- 
po indicato dall’ imperativo ; poiché è chiaro , 
che ciò , che fi comanda , o couliglia , ec. non 
è ancor fatto . 

Quedo Modo prende quali tutte le voci 
dagli altri due . 

Aggiunge!! anche il quarto Modo, che chia- 
mano Infinito . Quello , come fpiega il iuo No- 
me fteflò , non è variabile in conto alcuno. Ha 
due fole voci, una fcmplice, come penfare; l’al- 
tra compolla , come aver penfato ; le quali non 
poilbno aver luogo nel Difcorfo , fe non fon- 
rette da un altro Verbo , o da una Particella— ; 
come Dovete fludiare , per imparare a far il vo - 
firo dovere ; o fe non illanno a modo di Solla n- 
tivo ; come */ ben leggere fa l’uomo erudito . La 
prima voce dell’Infinito , come penfare da fc- 

fola 



(d) Quando palliamo a una perfona fola , pregando, 
o comandando che non lì leccia una cola , ci 
vagliamo anche deli’ Infiniro : Non far torto al 
tuo Projimo . Non mi Condannar di ntgltgtnza , 



>gle 
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fola è indifferente a qualfivoglia Tempo, e pren- 
de la natura di quello , che è fpiegato dal Ver- 
bo , cui $’ appoggia . La feconda , come aver 
penfdto , ha del Preterito . 

Ma lenza più farà opportuno , eh’ io v’ef- 
ponga qui dirtele le Formole de’ Verbi, fecondo 
i tre diverfi finimenti , che Congiugazioni s’ap- 
pellano , oppure Declinazioni ; a cui tutti fi ri- 
ducono are , ere, ire : (e) le quali voi di quan- 
do in quando leggendo , affine di roettervelc^ 
nella memoria , imparerete aliai più che da qua- 
lunque lungo ragionare . 

( ' i < : 

FORMOLE DE’ VERBI. 

Penfare Temere Scptire 

v:; i 



MODO DIMOSTRATIVO. 



Tempo Preferite . 



Sing. Io Penfo 
Tu penfi 
Colui penfa 
Plur. Noi penfiamo 
Voi peniate 
Coloro penlàno 



Temo 


Sento 


temi 


fenti 


teme 


fente 


temiamo 


fentiamo 


temete 


fentite 


temono 


lento no 


C t 


Paf- 



( e) 1 finimenti de* Verbi in orre, urre, come Compor- 
re , fedurre ec. fi riducono al finimento in ere; 
come nati da componete , e fìduver-, dai quali 
prendono alcune voci . 
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P affato Imperfetto . 




Penfava 


temeva, o temea 


fentiva 


Penlavi 


temevi 


Tentivi 


Penfava 


temeva , o temea 


fentiva 


Penfavamo 


temevamo 


fentivamo 


Penfavate 


temevate 


lenti va te 


Penfava no 


temevano, o 


fornivano. 


\ 

Ho ) 

Hai ) 


remeano . 

P affato Determinato « 




Ha ) 

Abbiamo ) 


penfato temuto 


fentito. 


Avete ) 
Hanno ) 


Paffato Indeterminato • 




Penfai 


temei, o temetti 


fetidi 


Pen falli 


temerti 


fentirti 


Pensò 


temè , o temette 


lenti 


Peniarnmo 


tememmo 


l’entimmo 


Peniarte 


te me ite 


Tenti ite 


Penlarono 


temerono, o 


feritirono, 


- 


temettero . 


t 




Trapaffato Imperfetto . 





Aveva , o - ea ) 

Avevi ) . 

Avevamo ) P enfat0 " ra “ to fcntit0 - 

Avevate ) 

Avevano, o-eano) 

Tra- 
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Trapalato Perfetto 



Ebbi ) 

Averti ) 

Avemmo ) P e ” fit0 ,emut0 fentit0 * 

Averte ) 

Ebbero ) 

Futuro . 



Penferò 


Temerò 


Sentirò 


Penlerai 


remerai 


fentirai 


PenTerà 


temerà 


fentirà 


Penlercmo 


remeremo 


l'entiremo 


Pentirete 


temerete 


fentirete 


Penferanno 


temeranno 


Tentiranno . 


MODO SOGGIUNTIVO, 

Preferite . 


Penfi 


Tema 


Senta 


Penfi 


temi, o tema. 


Temi, o fenta 


Penfi 


tema 


Tenta 


Penfiamo 


temiamo 


Tentiamo 


Pen fiate 


temiate 


Tentiate 


Penfino 


temano 
Pendente . 


Tentano . 


PenTafli 


Temerti - 


Sentirti 


PenTafli 


temerti 


Temidi 


Penfaflè 


temerti: 


Temide 


Penfaffirao 


temertimo 


. Tentiflimo 


PenTafte 


temette 


Tentitte 


PenTaflero 


temettero 


Tentirtèro . 



C 3 ' P re- 



/ 
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Prefìnte Imperfetto . 



Pen Cerei 

Penierefti 

Penferebbe 

Paneremmo 

PenCererte 

Pentirebbero , 

Pcnferebbono 



Temerei 
temererti 
temerebbe 
temeremmo 
temererte 
0 temerebbero,© 
temerebbono. 



Sentirei 
Cencirefti 
Centi rebbe 
Cerniremmo 
Centirerte 
Centirebbero, o 
Centirebbono . 



P affato Determinato . 



Abbia ) 

Abbj,o abbia ) 
Abbia J ) 
Abbiamo ) 
Abbiate ) 
Abbiano ) 



penCato temuto Centito. 



Pajfato Indeterminato . 



Avrei ) 

Avrelli ) 

Avrebjfe ) 

Avremmo ) 

A v rette ) 

Avjebbero,o ) 

Avrcbbono ) 

Aveffi P*' 
Averti • ) 
Averte * ) 

Aveflìmo ) 

Averte ) 

Averterò ) 



penCato temuto Centito , 



Trapalato . 



penCato temuto Centito. 



Fu * 
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Futuro . 



Avrò 

Avrai 

Avrà 

Avremo 

Avrete 

Avranno 



) 

) 

) 

) 

) 

) 



penfato temuto Tenuto. 



MODO IMPERATIVO. 



Penfa Temi Senti 

Penlt tema fenta 

Penfiamo temiamo Tentiamo 

Peniate temete fentire 

Peniìno temano Tentano . 



INFINITO. 

Semplice. penfare , temere, Tentire. 

Preterito . aver penTato , temuto , Tenuto. (/*) 



• C 4 LE- 

(f) Avrete per voci da non ufarfi quelle, che non fo- 
no nelle fuddette Formole, come penforono , peti- 
faro , penferejjìmo , penfarei , penfavo , penfajjìrno per 
penfammo j io , o colui temi , coloro temtno j te- 
mano per temono ; penfate per penfiate , e fami- 
gliami . 

Sentiti , fentiano , e fentiéno fon de* Poeti : e molto 
più Sentio , e fentte per / enti . In luogo di ama- 
rono, pentirono, e Amili s’ufano in Podi a amaro , 
fentiro ec Ma amarno, e Amili fono da fchivarf», 
PenfaJJeno per penfaflero cc. fon voci difufatt- . 
Del Vedo fono anche periferia, penferiano , o fw- 
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LEZIONE XIV. 

Del Participio, del Gerondio , e da' Verbi P affivi . 

Ì L Participio è jina Parte del Difcorfo , chc_ 
hifce dal Verbo , e fi declina come Nome . 
Ed appunto riceve la lua denominazione dal 
paitecipare dell’uno ♦ e dell’ altro . 

Ogni Verbo ha due Participj : Come peri- 
finte , e pcnfato da pcnfare ; temente , temuto da 
temere ec. 

Noli fon legati a verun. Tempo , tua fi va- 
riano per Numeri , e Generi , facendoi’ene pen- 
anti , e penfati ; tementi , e temuti , ec. E fimil- 
ir.cn te dicendoli uomo penfante , donna p enfant e ; 
ct'.jO pinfato , coft pcnfita , ec. [ 

U fecondo Participio unico al Ve r bo Avere 
forma i Tempi palliti ,.e il futuro del Soggiun- 
tivo degli altri Verbi ; come s* è veduto nelle— 
Forinole delle tre Decimazioni; ho penfato , ave- 
va pcnfato , ec. , * 




, ferieno . Notili, che la prima Perfora del Plura- 
Je nel P.iflatb Indetermin to non nafee dalla— 
Prima del Siigolare, ma d .ll’lnfinitct, mutando 
1 il re i'H mino C iati non diremo Sir’flìwo , ma— 
- fcriverrimn ; nod ruppimo , nè ruypemmo, ma rom- 
pemmo , et». • 

Non ho d t*efo n parie il Verbo Avere , giudican- 
do ciò colti- fupetilua , perchè tutte le lue voci 
fono già negli aliti ire Veibi . Ballerà qui no- 
tarne hIcutic Voci ufite'd.’ Poèti ; e fono aggio 
per box ave per ha ; avtmo per abbiamo 1 avei per 
avevi ; e.v'a pei avea ; eh Un , o ebbon per ebbero ; 
oggic, agl'ini e per abbia , abbiate ; ave/Jìn , o avef- 
fon per avrfjtio, ec. le quali anche ne’ Vcifi farà 
l ene frh viro . Siccome anche arò , e arei , e— 
limili rffataztor.i. 
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Unito poi al Verbo EJfire ferve a formare 
i Pallivi ; Jono temuto , era temuto , ec. corno 
vedrete fra poco . (g ) 

Oltre i Participj hanno i Verbi una voce— 
indeclinabile , che da' Grammatici fu detta Ge- 
rùndio ; come penfando , temendo , fentcndo , ec. 

Il Gerondio riceve i Pronomi in enfo Ret- 
to » e nell’ Obliquo ancora ; come Cominciò , 
udendola egli , a parlare . Dormendo lui , gli 
Svaligiarono la Caja . Lo fteflò è del Participio 
lecondo ; Partito egli , tornò la pace fra’ Crijìia - 
ni . Morto lui , feguì gran mutazione in Roma . 
Ma nè me , nè te li uferan mai invece di io , 
€ tu co* Gerondj , e co’ Participj.. 

Quello, che dà maggior briga a chi comin- 
cia a lcrivere in noftra Lingua fi è l’irregolarità 
di certi Verbi , che hanno delle voci diverfa- 
mente piegate da quel che dovrebbero elfere— , 
feguendo le Formole dianzi porte . De' quali 
Verbi il numero è grandiflìmo . Ma ve ne darò 
una Lifta de’ principali , per farvi fopra quelle— 
Ofièrvazioni , che giudico pih opportune . 

I tre Verbi declinati di fopra fono Attivi ; 
perchè la perfona, o cola, che li regge, è quel- 
la, che fa l'azione, come è facile il compren- 
dere ; io temo , tu penfi , Pietro [ente , ec. 

Ma PaJJìvo fi chiama il Verbo , quando il 
Nome , che lo regge , non è quello , che fa— 

l’azio- 

(g) Quando il Verbo avere ferve alla Declinazione— 
degli altri Verbi , fi chiama Aufìlìare , cioè che 
ajuta a far quella Declinazione . Ma da fe folo 
è un Verbo Attivo , come gli altri . E così il 
Verbo ej ([ere da fe folo fi chiama Verbo Solìanti- 
vo , perchè fpiega femplicemente PciTere delle— 
Cofe : ma aufìliare diventa , quando ferve a for- 
mar il PaJJìvo . 
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razione, ma 'la ricevè iopra cTi fé , fattala un 
altro Per eiempio : Pàolo ama 'le Lettere . Pao- 
lo regge il Verbo ama , * .ed è quello, che la_, 
lezione di amare; e però ama è Attivo. Ma le 
diciamo:’ le Littere fono amate da Paolo ; le Let- 
tere reggono il Verbo fono amate , ina non tan- 
no fazione | e però fono amate è Pàlli vW 
» Quello Verbo Paflìvo fi forihà , ! come toc- 
cammo di tbpra , col Verbo Ejjere ì che ora_> 
dilienderen/b )- aggiungendo a èia le Urta voce iL 
Participio lèconJd, penfatò , temuto -, ec«,òl qua- 
le perciò fi chiama anche Parti. tf io Pajjìvo , a f 
differenza dell' Altro penjaMè, temente, ec. , Che 
Participio Attivò fi addittiartda . • t a 

■••• /. t> .:-:n v. , ol: . 



DEG LI N-«A Z 1 O N E 



del VczboEjfere . 



i. tiO 

mvo ib 

i*Jl« l ■ ! : - ' '' 



\f 



MODO DIMOSTRATIVO. 

... « ' 4 i V * -.i '* - 4 • ‘ » 1* 

Singolare. Tempo Prefente . * Plurale , > 

: . * ' C r K * * ^ 1* * j r 

- ,r • Sofia ' : i • - ! ♦ Siamo 

-• • igei > ! ’ ■>: "■> :• • ■ Siete - 

E’ • * • • Sono . 

P affato Imperfetto . 

Era f . - « -Eravamo 

Eri Eravate 

' Era ' " . Erano. 

Paffuto Determinato . 



Sono ) 

S i ) flato . 
E’ ) 



Siamo ) 

Siete ) flati . 
Sono ) 

Paf- 
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Pajjato Indeterminata . 



Fui 

Forti 

Fu 


Fummo . 
Folle • 
Furono . 




Trapalato Imperfetto . 


Era ) 
Eri ) 
Era ) 


Eravamo 
flato . Eravate 

Euno 




Trapalato Perfetto. 


Fui ) 
Folli ) 
Fu ) 


Fummo 

flato , Forte 

Furono 


Sarò 

Sarai 

Sarà 


Futuro . 

Saremo . 
Sarete . 
Saranno . 



) flati • 



SOGGIUNTIVO. 



Prejente . 



Sia 


Siamo . 


Sii , o lìa 


Siate . 


Sia 


Siano, o fie'no 




Pendente . 


Folli 


Fortìmo . 


Folli 


Forte . 


Forte 


Foficro . 



Pre 
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Prefente Imperfetto . 



Sarei 


Saremmo. 


Sa redi 


Sarefle. 


Sarebbe 


Sarebbero, ofarebbono. 




P affato Determinato . 


Sia ) 


Siamo ) 


Sii ) 


flato . Siate ) flati» 


Sia ) 


Siano ) 



P affato Indeterminato . 



Sarei ) Saremmo ) 

Sa re iti ) flato . Sarefte ) flati . 
Sarebbe ) Sarebbero ) 

Trapalato . 

Forti ) Foflìmo ) 

Forti ) flato. Forte ) flati. 

Forte ) Follerà ) 

Futuro 

5arò ) Saremo ) 

Sarai ) flato. Sarete ) flati. 

Sarà ) Saranno ) 

IMPERATIVO. 



Prende tutte le voci dal prefente del Sog- 
giuntivo . 

IN- 
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INFINITO. 

Semplice. Effe re . P affato. Efferc flato.’ 

Gerondio . 

Effendo . (b) 

LEZIONE XV. 

Dell * ufo de' Verbi Aufiliari , e del Participi 9 
del Pajjato , offa Paffvo . 

Q uantunque i Partati , e il Futuro comporto 
de’ Verbi Attivi fi formino più comune- 
mente coll’ ajuro del Verbo Avere , come 
abbiam veduto di fopra , pure v’ha alcuni Atti- 
vi , che pei fuddetti Tempi fi fervono anche— 
del Verbo EJJère . E quelli fono que’ Verbi * 
che da’ Grammatici vennero addimandati Affo - 
luti y o Intanfitivi y perchè l’ azione y ch’efpri- 
mono y non paffa al di fuori di chi la fa y ma— 
rimane nell’ Agente , cioè non opera fopra altro 
Nome; quali fono Andare , venire, entrare, na~ 
fiere, cadere, e lomiglianti : Che al Paffato fan- 
no 



(fc) Si trovano alterate le feguemi voci. Sei s’accorcia 
in fe' . Senio per fianco han detto i Poeti Seti è 
antica voce, come ermo per fono, e fato invece— 
di fiato . Furo ufino i Porti pei furono , e tal- 
volta foro , erme fue per fu . Fin, o fi* , e fieno , 
o fieno per farà , e faranno fon anche poetiche . 
Foffino , o fofiono lo.io antiche . Tuffi, [offe » e le 
altre voci dello lielTo tempo cangiavano un*— 
volta Po in « , fufti , fufie » ec Sarta , far tana, 
o farieno fon della Potfia ; c più di loco lo ione 
foia , a furano . 
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no Son andato , fon venuto , fon entrato , fn net - 
to , fon caduto ec. ; e non ho andato , £0 w- 
nuto y ec. 

• Ve n’ha per altro anche di quelli , che- 
benché propriamente fiano Intanfitivi , pur li 
fervono dei Verbo avere ; come Dormire , pec- 
care t ridere y ec ho dormito , ho peccato y ec. 

Ed altri fi fervono dell’avere, e de\V effere ; 
come correre -, vivere , federe , giacere , piovere , 
tonare , ec ; /or <ror/o , ho corjo ; /or vijjuto , ho 
vijjuto ; è piovuto , ha piovuto ; e cosi degli altri. 

L’uno e l’altro Aufiliare lì può dar pari- 
mente ai Verbi potere , volere y dovere , incomin- 
ciare y quando il loro Participio regge l’Infinito 
d’un Verbo Intranlitivo . Cosi diremo wow /cn- 
potuto venire , e wor ho potuto ventre , ec. 

Gl’ Intanfitivi , che hanno affiliò il Prono- 
me ; come dolerfi , pentirfi , accorgerjì , ec. for- 
mano t Paflati coll' Aufiliare Effere . Mi jon pen- 
tito ; mi fon doluto . ec. Ma le fi dà V ajj.Jfo a_- 
un Verbo , che abbia un Nome , in cui palli 
l’Azione , allora fi può ular l’ effere , e V avtre . 
Cosi diremo : Mi Jon levato il Cappello ; e mi ho 
levato il Cappello . 

Quelli Participj fe fono Pallivi , debbono 
concordare necellàriamente col Nome principale; 
Mi e fiata fcritta una lettera ; mi Jono fiati ri- 
mefjì i danari ; mi jono fiate rubate le carte . 

Ma fe fervono a\ Paffati degli Attivi , pof- 
fono concordar col Nome , e no . Cosi io ho 
veduta ma Donna ; io ho vedute due Donne ; mi 
fon levata la berrttta ; oppure ho veduto uncu* 
Donna ; veduto due Donne ; levato la berret- 
ta y ec. A 

Altro oramai non rimane per formar le^ 

voci 
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voci compófte de’ Verbi ,xhe Capere il Pattici- 
pio fecondo di ciafcuno di effì . Circa del quale 
e da oflèrvarfi , che 1 Verbi della prima Con- 
giugaziòne hanno il Participio in ato . Cosi da 
andare , andato , da fonare , fonato , ec. Se n’ ec- 
cettua conjumare , che ha confortato , e confunto ; 
ma forfè il fecondo vien dal latino confumere^y 
fìccome il Paffuto Indeterminato confunfi . 

Quei della Seconda con la penultima filla- 
ba dell’Infinito lunga lo fanno in uto . Così da 
vedere , veduto , da federe , feduto , ec. Se n’ ec- 
cettuano perfuadere , che ùperfuafo ; c rimane- 
re y che fa nmafo , e rimafto . 

Quei della Terza hanno il Participio in ifo . 
Così<da udire y udito , da capire y capito y ec. Se— 
n’eccettuano morire , che fa morto ; aprire , co- 
prire, offerire co’ fuoi fimili, che fanno aperto , 
coperto y offerto , ec. comparire , che fa anche— 
comparfo ; convertire , che pur fa converfo; e “ur- 
, che fa w»#io , ec. 

Ma oltre che s’incontrano in tutte e tre le 
Declinazioni diverte altre eccezioni , quei della 
Seconda , con la penultirtia fillaba breve, hanno 
le terminazioni de’ Participj diverfiflìme tra di 
loro . Sarà pertanto opportuno diftenderne una 
Lilla dà cialcuna maniera ; la quale fervirà me- 
glio a’ Principianti , che qualunque Regola . In 
quella Lilla noteremo anche i Paffuti Indetermi- 
nati , tanto più che da quelli ordinariamente fi 
prende norma per formar i Participj . 
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caddi,, caddei 

dolfi 

giacqui 

piacqui ■ , .. 

tacqui , 

potei 

parvi 

godei 

leppi 

tenni 

vidi , -, V 

valli 

volli 

bevei 

conobbi 

concedei 

crebbi 

perdei 

rendei 

fendei 

fremei 

gemei 

nocqui 

pal'cei 

pendei 

premei 

cedei 

vidi 

chiedei 

chiufi 

confondci 

cinlì 

finii 

pinli 

finali 



caduto 

doluto, . . ; 

giaciuto 

piaciuto: 

taciuto 

potuco . 

paruto 

goduto 

faputo '• 

tenuto 

veduto 

valuto 

voluto 

bevuto > 

conofciuto/ 

conceduto 

crefciuto 

perduto 

renduto 

fenduto . . 

fremuto 

gemuto 

nociuto 

pafciuto 

penduto . 

premuto 

ceduto 

vivuto 

chiefto 

chiufo 

confufo 

cinto 

finto 

pinto 

diretto 

. Ri- 



o( 49 )° 



Ridere . 


Rifi 


- Rifo 


Uccidere 


ucci fi 


uccifo 


Dividere 


divifi 


divit’o 


Decidere 


ddcifi 


decifo 


Accèndere 


accefi 


accefo 


Offendere 


offefi 


.. offefo 


Scendere 


fcefi 


fceio 


Spendere 


fpendei 


fpefo 


Prendere 


prefi 


prefo 


Nafcondere 


naicofi 


nafeofo 


Rodere 


rofi 


rofo 


Radei e 


rafi 


rafo 


Condurre 


conduffi 


condotto 


Rompere 


ruppi 


rotto 


Leggere 


leffi 


letto 


Battere 


battei 


battuto 


Reggere 


reifi 


retto 


Proteggere 


protefli 


protetto 


Trarre 


traflì 


tratto 


Cuocere 


coffi 


cotto 


Scrivere 


fcriffi 


fc ritto 


Struggere 


(truffi 


ltrutto 


Efprimere 


efpreffi 


efpreflò 


Opprimere 


oppreffi 


oppreffo 


Scuotere 


fcoflì 


feoffo 


Muovere 


moffi 


modo 


Mettere 


mifi 


meffo 


Affiggere 


affiffi 


affiffo 


Cogliere 


colfi 


colto 


Sciogliere 


fciolfi 


fciolto 


Togliere 


tolfi 


tolto 


Volgere 


volfi 


> volto 


Scegliere 


fcelfi 


leelto 


Svellere 


fvelfi 


fvelto 


Dirtinguere 


diihnfi 


dillinto 

D \ 



I 



o( JO )o 



Vincere 


Vinfi 


Vinto ' 


Correre 


coi fi 


corto 


Mordere 


morfi 


morto 


Ai’pergerc 


atperfi 


aiperlo 


Tergere 


terfi 


terfo 


Immergere 


ira merli 


immerfo 


Ardere 


ari! 


arto 


Ergere 


cefi 


erto 


Porre 


pofi 


pollo 


Rilpondere 


ri ipoli 


rifpotlo 


Sorgere 


forfi 


forto 


Torcere 


torli 


torto 


Ungere 


unii 


unto 


Pungere 


punii 


punto 


Prel amere 


prel unii 


prefu nto 


Porgere 


porli 


porto 


Giungere 


giunli 


giunto 


Piangere 


pianfi 


piatirò 


Frangere 


ira nfi 


franto 


Nalcere 


nacqui 


nato 


Empiere 


empiei 


empiuto 


Dire 


dilli 


detto 


Udire 


udii 


udito 


Avvertire 


avvertii 


avvertito 


Venire 


venni 


venuto 


Concepire 


concepii 


conccputO 


Salire 


falli 


fai ito 


Morire 


morii 


morto 


Seppellire 


ieppellii 


fepolto 


Aprire 


aperfi 


aperto 


Coprire 


coperlì 


coperto 


Offerire 


offerii 


offerto 


lltruire 


iftruffi 


ilhutto 


Empire 


empii 


empito 


Apparire 


apparii 


apparfo , 
Equi 



Di 



i 



« 



o( Jl )9 

E quefti ballino , potendo voi full* efempio 
loro prender regola per gli altri , che da’ fud- 
detti faranno compolii , o derivati , o co’ mede- 
fimi avranno raflomiglianza . Sarà per altro ne- 
ceflàrio notare , che 

Tra’ Verbi della precedente Lillà que’, che 
hanno il PafTato Indeterminato in et polfono pur 
piegarlo in etti ; come fi è legnato nelle For- 
inole : anzi quello fecondo finimento riguardo 
ad alcuni è pih in ufo . Così cadetti , potetti , 
godetti . Le Terze Perfone feguon la Prima.- : 
Così cedette , potette , ec. Al Plurale cadettero , 
potettero , ec. 

Ma battere , fendere , pafevre , empiere Io 
fan folo in et . 

Ad altri , a cui lo abbiamo fegnato in fi 9 
fi forma altresì in ti ; quali fono nafiondei , ra- 
dei , prefumei , mordei . E cosi [pendere , e ren- 
dere ne danno anche fpefi , e refi . Chiedere fat- 
ane he chiefi . Confondere fa anche confufi . 

Mettere fa anche mefìi , benché fia poco 
ufato . 

Bevete , di cui fi fa bere , oltre bevvi , ha_. 
bevei , e bevetti , o beetti , perchè può gettar via 
il v anche nell’ altre voci ; e bebbi ; conurchè 
quell’ ultimo fia piuttofio del Verio. 

Salire , offerire , aprire , coprire , e i loro 
fomiglianti terminano anche in «; falii , offe- 
rii , ec. 

Apparire fa anche apparvi : e lo fteflò fini- 
mento prendon pure gli altri derivati da parere. 
Ma dove il Semplice ha un fol Preterito Inde- 
terminato, cioè parvi , e due Participj , cioè pa- 
rtito, e parfo ( benché il fecondo fia poco in ufo); 
i iuoi Comporti han due Preteriti , e un fol 

D a Par- 
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Participio , che è apparfo , ec. 

Valere fa anche al iuo Participio valjo . 

Rendere , e concedere hanno anche refo , e 
concejjo per la Poefia . 

Vo ere ha preflo qualche buon Poeta noi fi 
per Preterito Indeterminato . 

Vedere ha preflò gli Antichi veddi per vidi; 
e in rima anche viddi . E ni/lo per veduto . 

N^f condire ha nafiojò , e nafcofio . 

Vtvere può aver vivuto , e viffuto ; e vijjò 
nel Verfo . 

Condurre , e i Tuoi limili finifcono il Parti- 
cipio in otto , e in utto : ma il noltro iecolo lo 
ama meglio in otto» Condotto , ec. 

Seppellire fa anche Seppellito, ec. ec. ec. 

Notate per ultimo , che fi uiano anche co- 
me Participj , rnainma mente da’ Poeti, i ieguen- 
ti , Cile fono piuttoilo Nomi Aggettivi; lacero , 
dimentico , ofo , guafto , ufo , a c on io , adorno , 
tron o , logoro , tocco , cerco , fgombro , defio , 
privo , af tutto , fejjo , ed altri ; invece di /are- 
yuro , dimenticato , o/dfo , ec 

Or è tempo di dir qualche cola della for- 
mazione di altre voci ne* Verbi ,che efcono fuor 
di regola . 



LEZIONE XVI. , 

De' Verbi Irregolari . 

V Ecbi Irregolari » cioè, che non appartengo- 
no totalmente a veruna delle tre Declina- 
zioni dirtele dianzi , fono in primo luogo i due 
Aufiliari , che abbiam già veduti , avere , ed ef - - 
fere ; come fi icorge lubito dalle voci ho , ab- 
, bia - 
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b'tamo , avete , « ec. ; fono , è , fui,fla, cc. 

Dietro quelli vengono Dare , e Stare’, che 
hanno le tre prime voci , come avere , c cosi la 
terza del Plurale : Do , dai , da , dinno ; e le 
altre due del primo Tempo fon di due fillabe : 
diamo , date , ec.. \ 

Nel Pendente feguono quei della prima-» * 
dava , flava , ec. • . . •• . ,\ 

Nel Palfato Indeterminato cangiano Va in 
e ; come pure nel Pendente del Soggiuntivo . 
Così diedi , o diti , o detti ; defli ; diede , o diè , 
o dette ; Demmo , o dettimo , o diemmo ; defìe- ; 
diedero , ditrono , o dettero ; e poeticamente die* 
ro ; e preflo alcuni anche denno ; Ma Dante ha 
quella vece ulata per debbono , e in quella vece 
ha detto dienno , che par più regolare • Nel Mo- % 
do ldelTo fi fa fletti , o ftei , ec. E come in que^ 
{la voce non ha l ’ i avanti all’ e , cosi non la-» 
prende in neflìtn’ altra del Tempo . Il Pendente 
del Soggiuntivo è deffl , deffe , fìejjt . fteffe , cc. 
Nelle altre voci i'eguono il Verbo Effère ; darò* 
dia » darei , cc. ma le feconde dell’Imperativo 
fono dà , fla ; date , fiate . Stea in luogo di fli3 p 
e voci fomiglianti fono de’ Poeti , e di qualche 
Profatorc antico . 

Sovraflare fi può inflettere a norma di ftarei 
oppure fecondo i Verbi Regolari della Prima . 

Fare , ha tutto il Prefente come Dare , a 
riferva delia Prima del Plurale, la quale prende 
da facere , come tutte quelle del Pendente del 
Dimoflrativo , del Prefente del Soggiuntivo , e 
del Prefente Imperfette , e il Gerondio . 11 Paf- 
fato Indeterminato poi è feci , e fei ; factfli , e 
fefli } fece , e fe ; facemmo , e femmo ; facefle , e 
fefle ; fecero , c ferono ; e in Poefia fero , e fènm , 
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Faccio per fo è piuttcilo del Verfo ; come face 
per fa ; fea per facea . 

Confimile a quelli è andare nelle prime vo- 
ci vo y vai , va , vanno . Alcune voci prende da 
vadere , come v(tdo per vo ; vada ; vadano . Le 
altre fon regolate iulla prima Declinazione, ve- 
nendo dalla propria radice andare . In quella vece 
fi ufa anche gire , o ire , da cui vengono le voci 
gite y giva y givano , gimmo , girono , girò , gijjì , 
girci , gito ; e ite y iva , ivano , ito . 

Sapere fegue avere non l'olo nelle quattro 
prime voci anzi dette , ma nelle altre ancora ; 
Sappiamo , fapete , fapeva , faprò , fappia , ec. 

Dovere prende Ve invece dell’o , quando 
l’accento reità rulla prima. Ne' quali cali può 
aver il b , o il g in luogo del v . Cosi devo , 
debbo y deggio ; devi , debbi , o dei , ec. Deva , e 
devano fon poco tifati . Meglio fi dirà debba , o 
Reggia y ec. Avvertali però , che col g fi ado- 
prano le iuddette voci piuttotlo in Pocfia , che 
in Profa . 

Vedere , federe , poffedere cangiano il do , 
da in ggoy gga nelle voci veggo yfeggOy poffeggo ; 
veggono y vegga y veggano , ec. I due Primi pren- 
dono anche l ’ i : veggio , feggio ; veggiono , veg- 
gia, veggianoy ec, ma quello è ufo del Poeta : Nel 
che hanno compagno Cadere : caggio , caggiono , 
caggia , ec. Vedo , e fedo , o / iedo fon voci poco 
Tofca ne . Vedere , e cadere prendono anche i 
due g nel Participio , veggendo , caggendo ; ben- 
ché il iécondo fia poco Profaico . 

Potere ha nella feconda voce puoi , nella 
terza può , o ruote . In tutte l’altre rigetta 1’ « . 
Prende due f in cambio del t nelle feguenri : 
poTo y pojjìamo , pojfono , poffa , e in tutto quello 
Tempo . Ponno è Poetico . Pa- 
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Parere cambia l’r in j nella feconda lìllaba 
di pajo , pajamo , pajono , paja , pajate , pajano , 
S’accorcia nel Futuro » e nel Prefente Imperfet- 
to del Soggiuntivo cosi : parrà, parrebbe , ec. 

Tenere prende il g nelle voci tengo , tengo - 
no » reiag-a , tengbi , tengano . Ad arbitrio fa te- 
niamo , ternate , e .tenghiamo , tenghiate ; ma-, 
quella feconda maniera tanto nel prefente Ver- 
bo , quanto in altri limili , ba dell’affettazione. 
Oltre di che può tralportarfi il g » dicendo : te- 
gno , tegna , tegnano , tegnamo , tegnate , o te- 
gniamo , tigniate . Il Futuro primo , e il Pre- 
fente Imperfetto del Soggiuntivo fono necefla- 
riamente accorciati : terrò , terrei, ec. Alla.* 
feconda » e terza voce prende Fi avanti V e . 
Tieni » tiene ; fenza la qual i farebbero antiche . 

Rimanere s’uniforma a tenere nel pigliar il 
g , e nell’ accorciarli ne’ due nominati Tempi . 

Volere comincia per voglio , o vo' , vuoi , 
vuole . Nel redo è regolare ; fenonchè prende 
gli in luogo dell’ l in tutte le voci» ove dee ve- 
nir dietro o , a . Vogliamo , vogliono , ec. E 
cosi nella feconda del Prefente Soggiuntivo vo- 
gli . Nel Futuro poi » e nel Prefente Imperfetto 
Soggiuntivo perde affatto la lillaba le, e rad- 
doppia l’r » vorrò , vorrei . 

Solere prende gli con la ffelTa regola come 
il precedente . Ha l'olo il Prefente foglio , fuoli » 
ec. come volere ; il Pendente foleva , ec. ; e il 
Prefente Soggiuntivo foglia , ec. Agli altri Tem- 
pi l'upplifce col Verbo e(fere , e col fuo Partici- 
pio folito . 

Dolere fegue altresì volere nel primo Tem- 
po » e nel prender gli : Doglio , dogliamo , do- 
glia . ec. Sta anche fenza i , pofponendo il g 
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all’ ’ . Ma nelle voci Soggiuntive finite in iamo , 
iate v’aggiunge l’b . Cosi dolgo > dogono ; Jo/- 
gbiamoy do g biute , ec. Ha più iliaci borrii , dor- 
rei , che doler ò , doler ei . 

Valere non prende u nelle due voci del 
Prefente . Nelle altre è deila natura di Dolere , 
Giacere , piacere , tacere raddoppiano la c 
foltanto avanti io , ia : giaccio , giaci tono , giac- 
ciamo y ec. e nella feconda del Soggiuntivo giac- 
ci . Ma giacendo , giaciuto , ec. 

Porre prende le lue voci da ponerey falvo- 
chè nel Futuro , e nel Prefente Imperfetto del 
Soggiuntivo porrò , porrei . Ha il g y come te- 
nere : pongo y pongp , ponghiamo : la quale poi 
può fol trafportare in pogntamoy pogniate , o po - 
gnamo , ec. 

Condurre fa condurrò , condurrei , ec. Gli 
altri Tempi piglia da conducere . 

Sciogliere , cogliere , togliere poflono trafpor- 
tar la g dopo la /, perdendo l'i, avanti a y ed o. 
S ìo'go y [dolgono y fcio'ga , ec. Anche bene fi re- 
ftringonò al Futuro, e ai Prefente Imperfetto 
del Soggiuntivo! [dorrò , [dorrei , ec. Anzi l’In- 
finito ita più elegantemente [iorrey corre , torre. 
Spegnere traiporra la g dopo Yn nella voce 
[pongono . Nelle voci finite in a , amo , ate y ano 
ita ad arbitrio [ponga ,'e [pespna ; [pengbiamo , e 
[pegniamo , ec Ma non la può trafportare quan- 
do le vien dietro e , ed *, [pegne t [ptgneva f [pe- 
gni , ec. non fpmge , [pengi , ec. 

Cingere , [tingere , pingere , tingere cammi- 
nano coll’ antecedente : C ignoro , /ir ignoro , pi- 
gwre , tignerò ; Ma fi dice più facilmente cigno , 
<?gni ec , che dig-na, e tignano , ec. le voci in 
, iate fianno ienz’ afpirazione , cingiamo , 
cingiate , ec. Pian- 
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Piangere , frangere la trafportano parimen- 
te , piagnere , fragmre ; piagni , piagnerò ; pia- 
gna , piagniamo , ec. ma il fecondo la trafporta 
più di rado . 

Giungere , / ungere , e giugnere , pugnere cc. 
come gli antecedenti . 

D/rr prende le voci da ròvere , a riferva di 
dire, , dirò , direi , e le altre di quarti due 
ultimi Tempi . Quando la feconda Perfona del 
Prefente Soggiuntivo fi termini in », vi fi pre- 
pone un b : tu dichi . 

Salire è come valere ; S aglio , e /a/^o , ec. 
E di più può fare fagliendo . Ma farro , e fami 
farebbero più della Poefia , che della Profa . 

Venire va tempre come tenere ; vengo, vie- 
ni , ec. E di più può aver vegnendo . 

Morire cambia l’r in j , come parere . E 
prende l’ti avanti l’o quando da l’accento (*) 
l’opra la prima fillaba : muojo , muori , muojono , 
muoja , o muora , ec. E fa morrò , morrei , ec. 

Udire cambia l’« in o quando l’accento ri- 
mane fuila prima : odo , odi , odono , ec. 

Ufcire nel fuddetto cafo cambia 1 ’u in e : 
Efco , efi , efeono , cc. Ma alcuni fanno anche 
tutto il Verbo cominciare per e . Efcire , efeia- 
mo , efeendo , ec. 

Finire , ammonire , ec. hanno nelle feguenti 
voci fc : finifeo , flnifcì , f nife e , fìnifeono , pnifea , 
finifeano ; e così gli altri . Nelle altre voci fono 
regolari , come fentire . 

Per- 



(*) Per accento s’intende una pofit , o impreffione_* 
particolare del fi to nel pronunciar qualche fil- 
lab i . Cosi in muojo l’accento è falla piima ; in 
morendo è fuila feconda, ec. 
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Perchè troppo dure parole pajono finifchia- 
mo , finifchiate ; ammonijcbiamo , protbtfchiamo , 
e fimili ; quantunque in ufo nel Volgare Toica- 
no ; i Grammatici le hanno rifiutate . Ma frat- 
tanto han avuto uguale fcrupolo di fervirfi di 
finiamo , ammoniamo , proibiamo , ec. Io non fo 
perchè s’abbia a privar una Lingua viva d'juna_- 
parola , di cui abbilogoiamo , e cavata con tut- 
ta l’analogia da buona ladice E però direi vo- 
lentieri finiamo , finiate } ubbidiamo ; proibiamo , 
c fimili ; perchè voci di piò dolce tuono • e così 
negh altri Verbi , che han la prima in Jio . 

Abbiam veduto , che alcuni Verbi perdono 
una fillaba in mezzo della parola nel Tempo av- 
venire , e nel Preiente Imperfetto del Soggiun- 
tivo , raddoppiando l’ r . Come verrò , terrò t 
torrò y ec. ; e verrei , terrei , torri i , ec. invece 
di venirò . venireiy tenero , ec. Convien di piti 
ortervare , che ne* detti Tempi alcuni perdono 
foltanto l’e; e ciò avviene, quando quell’ e ver- 
rebbe d ìetro a v , p , t , d . Così avrò % dovrò , 
faprò y andrò , potrò ; e così avrei , dovrei , fa- 
prei , andrei , ec. In molte delle qu i li voci male 
ftarebbe Ve, quali fono faperò , poterò , doverò » 
e fomiglianri . 

Per compimento della prefente Leziore fi 
noti , che ad imitazione degli accennati Verbi 
s’inflettono i loro Comporti , a riferva di po- 
chiflìmi . Abbiamo rtimato fuperfluo l’addurne 
maggior numero , fperando , che quelli ballar 
portano a chi cerca in quello L'bro i primi lu- 
mi di Grammatica , c non un Vocabolario . 



LE- 
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LEZIONE XVII. 



Delle Parti Indeclinabili , e prima 
dell’ Avverbio . 

A Bbiam fin qui ragionato delle cinque parti 
del Difcorlo Declinabili * che fono il No- 
me , il Pronome , Y Articolo, il Verbo , e il Par - 
ticipio ; Ci rimane a dire dell’ altre quattro, che 
non hanno nè Genere , nè Numero, nè Pedona, 
nè patifeono -altra, variazione ; e quelle fono 
Y Avverbio , la Prepofizione , la Congiunzione , e». 
YInttrjezione , da alcuni comprei’e tutte e quat- 
tro lotto il nome à’ Avverbio . 

Gli Awerbj fervono ad accrefcere , o fmi- 
nuire la lignificazione degli Aggettivi , e a qua- 
lificare l’azione dinotata da* Verbi , a cui s’ap- 
pongono , determinandone il modo , il tempo , 
l’ordine , il luogo , e le altre circoilanze . Per 
efempio, dicendo io: Voi fcrivete , dichiaro nu- 
damente l’azione , che fate . Se v’aggiungerò o 
bene , o prejlamente , o molto , verrò allora a_ 
fpiegare la qualità del voftro fcrivere . 

Di quella, come delle tre Particelle feguen- 
ti , lunghilfime Lille fi trovano prellò i Gram- 
matici , i quali fogliono divider gli Awerbj in 
varie fpecie, e a ciafcuna afiègnar un Nome-* 
particolare; come di luogo , di tempo , di fìmili - 
t Udine , di affermare , di dubitare , di negare^ , 
d’accrefcere , ec. Confederando io , che quanto 
all’ufo nulla rileva il far paffar in roollra tutee 
quelle minutezze, toccherò foltanto d’alcuni Av- 
verbj , circa i quali piò foyente fi prende abba- 
glio . 
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Qui , e qua , cojìt , c ccfià fervono indiffe- 
rentemente allo llato nel luogo , e al m«to . Ma 
qui, e qua accennano il luogo di chi parla: Co- 
fiì , e cofìà il luogo , ov’ è la pedona , 3 cui fi 
parla . Io fon qui in Milano ; dejìdcro japer che, l, 
fi faccia coftt in Roma . 

Ivi t e quivi indicano luogo lontano; co’ 
quali va vi : et rigorofamente parlando corril- 
ponde a qui , e qua . ( * ) 

Dopo fi dice ; e non doppo , nè dopò . Ma è 
piuttofto Prepofizione . 

Di poi y da poi y o dappoi ; e non dopoi . 

Di prefente non è lo dello che al prefente ; 
ma lignifica Jubito . 

Mai lènza il «0» , o il n'e , non ha forza di 
negare ; e neppur giammai , o unquemai , o 
quanco , come fi dille da’ Poeti . E cosi mica. * , 
e punto aggiungono ben forza alla negazione- , 
ma non iitanno lenza quella . 

Meno per nemmeno è mal adoperato . 
MaJJtme , e beniffmo lòn men ulati che maf- 
fìmamente , e ottimamente . 

Mentre per imperciocché non è buono. Vale 
nel tempo che . 

lo ho fempre rito di alcuni, che di due av- 
verbi finiti in mente polli iniìeme troncano il 
primo , dicen io e. g. vana , e oziofamente , per 
dire vanamente , e oziofamente . Schivino il mal 
fuono della fimil definenza , ma non con quell’ 
affettazione , di cui non abbiamo riempio ne’ 
buoni Scrittori , 

Me. 

(i ) Non pollo lafciar d’avvenire, che alcuni fcriven- 
do in Poelìa ulano ve per ove i li che no • è le- 
cito fare, fé prima dui ve non fi pone là . Ma 
lenza la fi uferà «’ . 
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Mediante , e non affante prendon forza d’av- 
verbio , e itar poffono Indeclinabili . Mediante l_. 
il danaro ; e mediante i danari . . . Non ofiante 
il benefi io ; e non oflante t bemfij . 

Ewi un’altra forra d’Avverbj , che fi pon- 
gono nel Dilcorfo , lenza che operin nulla , ma 
per mero ornamento, e cbiamaniì in tal caloPac- 
ticelle efornative , o riempitive . Tali iono pure, 
bene , ora , mai , altrimente , già , mica-, ec. Così 
, diciamo: Io pur ti prego . Or guarda con chi tu 
parli . Gli diè ben mille doppie . Sempre mai , o 
mai fempre . Senza faper altrimente chi ella fojfè. 
Non crediate già , non crediate mica , che ec. Fra 
quelle è ne . Ne la portarono in cafa . Ci , e vi . 
Non ci è , o non vi è uomo in terra . Si , e mi , 
e ti : o fe , me , te , ec. f^ommene ; flafji ; vatte- 
ne ; io mi vivo quieto ; egli fe ne parte , ec. Con . 
Così diciamo : . ow meco , con teco , ec. E. Tutti 
•e tre , ec. Non ; dicendoli egualmente : Guar- 
dati di non creder troppo , come guardati di cre- 
der troppo , ec. 

LEZIONE XVIII. 

Della Prepqfìzione , della Congiunzione , 
e dell ’ Interjezione . 

L E P repofizloni fono voci , che lignificano le 
diverte Circollanze delle cole . Sono diffe- 
renti dagli Avvcrbj in quello , che fi pongono 
neceffa ria mente avanti al Nome , o ad altra par- 
te declinabile del Difcorfo , che a loro s’appog- 
gia . Come quando diciamo : prima del tempo ; 
dopo il pranzo y circa due ore ; cCntra gli ordini ; 
verfo il mare ; lungo il fiume ; J opra i libri , ec. 

Aì- 
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Alcune Prepofizioni fi prendono anche per 
Avverbj , perchè poflono fiar da le fole , lenza 
che reggano alcun Nome , o altra parte , come 
dicevamo . Tali fono e. g. Dopo , prima , di fo - 
fra , dentro , e limili . 

Abbiam vedute a fuo luogo quelle, che fer- 
vono a indicar i Cali ; e abbiam pur fatta men- 
zione , parlando degli Articoli , delle Prepofi- 
zioni in , con , per , fu ec. , quanto all’ unirle— 
con quelli . Qui è da notare circa le altre , che 
ve n’ ha , che portan feco alcuni de Segnacali 
fuddetti ; ed altre ne danno fenza . 

Senza Segnacafo vanno Secondo , giufla , ra- 
fente , anzi , ec. Secondo me ; giufta gii editti ; 
rafente terra ; anzi tempo , ec. 

Portano il Segnacaso DI fuori , o fuor a ; e 
poet. fuore ; prima , o pria , ec. fuor di cafou ; 
pria d’ora , ec 

Col di , e fenza Segnacafo Verfo , fmza , 
fra , o tra ec. Verfo me , e verfo di me ; fnzcL-, 
voi , e fenza di voi ; fra , o tra loro , o tra di 
loro . 

Coll’ A Rifpetto , attorno ec. r'tfpetto agli 
altri ; attorno al fuoco , ec. 

Col di , e a : Vicino , accanto , allato , ec. 
Vicino al Caflello , e vicino del Caflello ; accan- 
to , e allato al Re , e accanto del Re . 

Col di , a , e fenza altra Particella Hanno 
avanti , apprejfo , o apgo , contra , o contro , o/- 
fre , /òpra , dentro , o entro , circa , ec. Avanti 
lui , avanti di lui , avanti a lui ; apprejfo lui , 
appreffo di lui , apprejfo a lui ; contra /ai, contra 
"di lui , contra a luì , ec. 

Notili , che quando la Prepofizione ha un- 
Segnacafo avanti , per l’ ordinario prenderà il 

Se- 
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Segnacafo feguente di ver li» dal primo . Cosi di* 
remo : A rifletto degli altri ; ali’ incontro del 
Padre i a jiè del munte ; a fronte di tutti , ec. 
E per lo contrario diremo : Dt rimetto alla ca - 
faid' intorno alle mura ; d’ avanti al Re , ec. 

Col da vanno dt qua , di là > lungi ec. Di 
qua dal fiume ; dt là da’ confini ; lungi dalla pa * 
tria y cc. Di qua , e di là fi uiauo anche col di . 

Congiunzioni fi chiamano quelle Particelle , 
che congiungono una pane del Difcorfo con- 
l’altra . Queite fono e > ibe , fe , ma , però , ac- 
ciocché , imperciocché , benché , ficcome » c le altre 
fomiglianti . 

Comeché per ficcome non ben fi adopera ; ma 
Ita per benché . 

per acciocché fi ufa di rado . (j) 

Può alle volte fopprimerfi il che , quando 
unifee un Verbo con l’altro > fpezialmente dopo 
i Verbi : voglio , penfo , dwZ'iro * temo , fofpetto , 
c limili . Per elerapio : Veglio facciate queflo in 
grazia mia . Dubitava > koh forfè colui lo volcffe 
tradire . Ma quella loppreflione è condannabile 
in chi l’ aia a tutto paltò . In oltre convien ular 
ciò in modo, che la chiarezza del Difcorfo non 
ce pitifea , e la dolcezza il richiegga . 

Peggio poi farebbe l’opprimer il che relativo; 
come chf diceflè : mandatemi quello mi avete pro- 
meffo , in luogo di : quello , che mi avete promeffo . 

Avvegnaché vale benché , o imperciocché . 

Alle Congiunzioni fi riferifeono anche le Par- 

u- 



(j Poiché , e ancor chi fi trovano così troncati pretto 
Dante : 

Poi fummo dentro al foglio della porta | 

/ tncor fi e lordo tuttu , cc. 
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ticelle , che difgiungono ; e fono , 0 , ovvero , e 
limili ; nè , ec. (£) 

Le Interjezioni fervono per lignificare efcla- 
mando alcuna palfione veemente dell’ animo , 
come di allegrezza , di dolore , di collera , ec. 
Tali fono le Particelle ah , ahi , aimè , eh > ehì y 
0 , oh , ohi } oimè , , deh , ec. 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 







4 PARTE 



(4) fta per femplice difgtuntiva , come i Gramatici 
la chiamano , pretto Petrarca : * 

.Se occhi fuoi tt fur dolci , nè cari . 

C nis quanto di lei parlai , nè fcr>j]ì . ’ 



Digitized by Google 



•(* 5 > 

PARTE SECONDA, ; 

Che contiene gli Avvertimenti fopra ’ 
r Ortografia . 

«o.'o. *•» 

LEZIONE! t 



. Delle Lettere D , G , N . ' ' 

* ... % 

O litografia è parola Greca » che lignifica». 
Maniera di fcrhere correttamente >. . 

Se fi poneflc mente alla naufea , che 
reca a chi fa una Scrittura fenza Ortografia , fi 
fiuterebbe quella affai più di quel che fi fa da 
chiunque ha occafione di adoperar la penna . 

Ho fentito alcuni » i quali penfano di fcu* 
farli bafievolmente da quello ftudio , con dire.» 
che efièndo diverfe le opinioni circa l’Ortogra* 
fia « non fi fa chi feguitare „ Ma io dico > che- 
l'opinione giufta è una fola » maflimaracnte fe fi 
abbia riguardo , che in quella materia gli Anti- 
chi non ci poffbn fervire di regola ; e che quel- 
lo , che una volta era Ortografia moderna > non 
lo è più al prefente . 

Per procedere anche in quella Seconda Par- 
te con qualche Metodo, cominceremo da alcune 
oflèrvazioni fopra certe Lettere in particolare . 
Non occorre decorrere fopra tutte » per la ra* 
gione , che adducemmo fui principio della pri- 
ma Parte . ' / ..I. > 

La Lettera D fi fuol aggiungere alle Parti- 
celle a 9 e, o per raddolcimento del Dilcorlo 

E avan- 
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avanti a parola , che cominci da Vocale . Cos^ 
fcriviamo: ad Amo {'ad iflanza ; ed egli ; ed 
avendo ; od occultamente ; od u timo , ec. piut* 
tolto che a Arno ; a iftunza j e gli ; o occulta- 
mente , ec. Vi fu chi i'aggranfe anche alla ne- 
gativa n'e , ltrivendo p e ned egli avrebbe cre- 
duto . Il cne però non è da ufare-. 

. Molto più riprendale affettazione farebbe 
l’uftirlo a che^fcy e dome taluno lcriffe, perchè t 
chtd altri penfajje ; {ed io vo'effi , ec. 

La G s’incorpora come a far una fola Let- 
tera con l’L, e con l’.N f con quello divario, che 
*11’ L dee venir dietro un /. Così paglia > me- 
glio , {cogito s figlji ec. Ma m alcune poche voci 
fi l'ente che la G è ieparata dall’ L , come in- 
Angli , Anglia , gerogttfi o , negligenza , ec. 

Mal fa chi le aà luogo nelle parole olio , 
Italia , Cavaliere , umiliare , e limili , che dalla 
pronunzia ben fi comprende che fon lenza G. 

Nè fi dee mettere, a fcriver rigorofa mente, 
in Navilit , folio ; benché l’abbiano talvolta in- 
grazia della Rima . ; i 

Entra in begli avanti a Vocale , o S feguita 
da altra Conlonantc , o Z y la qual parola li re- 
gola m tutto con quegli . V' è chi con quell’ av- 
vertenza icrive anche Capigli ■. Ma da Cavagli , 
puntegli , uccegli , e limili , ne rella affatto et- 
cì ufa ; e fe vi fi trova , ciò è piuttoilo per ne* 
Celli t a di Rima . 

Come entri in certe voci de’ Verbi volere % 
porre * e limili , s’è veduto a fuo luogo . 

La G forma con 1* JV un fuono loto, anche 
fenza che v’entri la I. Cosi Campagna , ingegno* 
cigni > èc. E nelle voci de* Verbi , in cui fi traf- 
pcru » piotare » giugnere , ec. come abbiami 

ve- 
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veduto ; e ne’ Nomi Agnolo , , invece di 

Angiolo , d , ungbià , e limili . 

Non ha luogo in conofeerc , benché fiali ri- 
tenuta in Cognizione , cognito , esìmili . 

Quando la G , e la Cs’unii'cano con l’H, 
e quando no , lo vedremo nella feconda Le- 
zione . * v. /* . 

L’N nel corpo delle Parole non fi trova-, 
mai avanti al B , e al P , ma (ì pobc in fua vece 
\’M, icrivendofi ambedue , ewpào , tomba * olim- 
mo ec. v e noo anbidue , enfio ec. Lo Iìeffo offe ri- 
vali avknri all’ Af ; e però fi icrive fiamma . _ % 
fonano ^limmenjò , ecw ,e non fianma , formo , na- 
menfi , ec. ■ - • > ; • ^ , v ; !.i ; 'j ' .r 

Si lafcia per altro l’jN avanti AT quando fi 
accozzano infieme due parole , delle quali la_ 
prima finilèe per N tronco 4 c la feguente è mi 
pronome . Cosi potimi , fatimi * /om»i r cioè pa- 
nimi 4 o portemi , fannomi , fonomi . Ne’ quali cafi 
farebbe male chi cangiale l’N in A4 , perchè fi 
varierebbe il ienfo : Cosi fammi, fta per mi fa, 
fommt è Aggettivo , ec. 11 quale {concio fi fcoi- 
ge meglio nelle voci che abbia n più di due fil- 
labe ; perchè e. g. piovonmi 4 davanmi, e limili 
hanno l’accento iulla prima; Se Ì‘N fi cangiaflè 
in M , piovommi ec., l’ accinto pafièrebbe lulla^. 
feconda , e inoltrerebbe di ftar invece dell’ ac- 
cento grave, che fi fupporrebbe nella prima vo- 
ce piùvò , dava , ec. È cosi far arimi vuol dir mi 
faranno , e farammi vuol dire mi farà . 

Vi è chi pone YN in luogo dell’ M nelle-, 
voci andianne , portianne , e {inaili . 



E z LE- 
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LEZIONE IL- 

• l • . t 

Dell' H % e del 

! 

L ’H , e il fi confiderano da’ Grammatici 
come mezze Lettere . Ma l ’ H ferve nella., 
noitra Lingua per tre ufficj ; cioè per mezza Let- 
tera » per Astrazione , e per Di/lmzione , 

Serve per mezza lettera , quando fi mette*, 
dopo la C , e la G ; che lenza quella Tonerebbe- 
ro diverlamente : Imperciocché avanti E , ed / 
fanno un Tuono chiaro; ,o e- dolce y olita tenue , e 
molle : Come in brace , giaccio , getto y lungi » 
fafci * pejce , ec. E pei: far che rendano un. 
Tuono muro , o dento , o rotondo , come dicon 
altri , ficcome fanno avanti A y O , 17, vi fi po- 
ne avanti un H ; e fi fa brache , ghiaccio % ghet- 
to « lunghi , p afe hi , pefche , ec. le quali parole 
prendono per via dell’ H una fignificaziode af- 
fatto diverta, dalla puma . 

Perciò raggiungiamo a dico » vengo , prego » 
e limili y quando ne tronchiam l’O avanti io. 
Dich' io y vengh' io % prtgh’ to ec. y perchè tolta 
1 ' H y non varrebbe per àteo , vengo t ec. ; ma pet 
dice y o dir* « vengi , ec. 

Qpindi fi deduce che mal fi fcriverebbe C&a- 
rifà y c£oro , cZwra y magha , ghufìo y e Umili ; 
perchè il Tuono di quelle fillabe ca, co , cu, ga 9 
go , gu , è già di Tua natura dento , e muto . 

Quando poi vogliamo , che la C, e la G 
avanti A , O y U y facciano Tuono tenue , e chia- 
ro , allora vi poniam tra mezzo un’ I , fcriven- 
do p. e. pancia y neri© « braccio y giallo y » 
£«</?© j che lènza 1’ / farebbero e differente tuo- 
no y 
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no, e differente fenfo ; panca , ricco , tracco , 
gallo , ec. E per lo contrario leviamo 1’/ quan* 
do non fa d’uopo per raddolcir il luono, nelle 
parole Provìnce , [piagge , leggeri « procaccerò , 
e fimi li . 

Serve V H per femplice Afpirazione nelle— 
Interjezioni Ab , ahi , deb , e in poche altre l'o- 
miglianti , che fi pronunciano , o pronunciar lì 
dovrebbero afpirate . 

Serve finalmente per Diftinzione in quelle— 
quattro voci del Verbo Avere ; Ho , hai , hcu , 
hanno $ perchè l’critte fcnza li porrebbero pii; 
d’una volta far naleere ambiguità . 

E qui norifi , che in quelli ultimi anni al» 
cuni han preteio di fcacciarla affatto dal princi- 
pio delle Parole ; e per difiinguer le quattro 
fòpraddetee , ne legnano la prima Vocale ò, ài, 
a , anno ; oppure , ó , a , ài , anno . 

Io dirò pur liberamente , che sì fatta raffi* 
natezza non uii la piacere ; poiché fe a quelle— 
quatrro Voci s’ha a metter un legno, mi par 
più naturale , che ritengan quello , che già han- 
no dall’origine , e dail’ ufo, anzi che inventar- 
ne un nuovo. A buon conto quei, che amano 
di follituire all’H un accento o acuto , o circon » 
fieQo , come dicono, non fono nè in sì gran nu- 
mero , nè di tanta autorità , che s’ abbia così fu* 
bito a correr loro dietro . Se col tempo tale— 
mafiìma prenderà gran poffefTo ; ( il che non- 
credo ) converrà poi fervire alla moda . 

La £ propriamente fi dimanda mezza Let* 
tera, perche è di necefiìtà feguita da un UiQue- 
fio , quale , qui , ec. 

Quando non è in principio di parola , pren* 
de molte volte la C avanti di fe , E quello av» 

E $ viene 
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viene ih quelle fillabe , che van pronunciate eoo 
isforzo di lettera raddoppiata , conciofhachè non 
può la Q aver raddoppiamento . 

La pronuncia dunque ci dovrebbe infegnarc 
a feri ver acqua , nacqui , piacqui , nocqui, acqui- 
fto, c cosi i loro Amili . E per lo contrario 
Aquila , requie , loquace t Aquino , Aquitania , ec. 

LEZIONE III. 

Delle Lettere 7 , 17, V . 

• * % , . . 

N On bifogna immaginarli , che per merà», 
vaghezza di variar figura fianfi lempre po- 
lli negli Alfabeti I, c Ji 17, e V : o in carata- 
tele minufcolo i , e j ; u , e v . L’i , e i’a lon 
lettere Vocali; ma j » e v fon Confonanti . Per- 
chè dunque non s’mlcgna quella dillinzione a* 
Fanciulli nel tempo ,.che apprendono a conofcer 
le Lettere ? 

Il non far differenza dall’ * al j , e dall* «1 
al v , non iolo fa difaggradevole fcrittura : ma 
rieice di grande incomodo si nel leggere , chc- 
neir efercizio di qualfivoglia Lingua . 

Chi dice * Confonanre , u Confonanre, dice 
un afTurdo , e una contraddizione , come chi di- 
ceffe un chiaro ofiuro , un triangolo rotondo . 
Chi bada al lignificato di Vocale, e di Confo- 
nante , vede ipbito , che i , ed u non pofiòn mai 
effer altro , che Vocali , perchè fuonano da per 
fe ; e che per confcguenza convien nominare je, 
e ve , o ji , e» vi le Confonanti j , e u ; nel mo- 
do iftefio , che nominiamo be , ce , de , o bi, ci f 
di , ec. le Confonanti b , c , d , e le altre ; per- 
chè tanto quelle*, come quelle non fi pollano 
i , P r0 ’ 
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proferire » Senza accompagnarle con una Vo- 
cale . 

Si faccia dunque conofcere al Fanciullo- il 
je , e il ve didimi dall’ i , e dall* u , ed egli al- 
lora imparerà piti agevolmente a leggere > c al* 
pronunciare , e quindi a formar la Scrittura io* 
quefta parte giuda la vera Ortografia ; percioc- 
ché la forza , e f ufficio diverfo di ciafìuna del- 
le dette Lettere , che al folo proferir la parola 
ben fi difcerne » gl’ infegnerà infallibilmente- 
quando convenga ufar piuttodo l’una , che l’al- 
tra , S’accorgerà anche un Principiante , che i| 
dee porre un j nelle voci noje , fajo , Qennajo , 
ajuto, e limili. (/) E che da Vi nelle voci aita, 
cielo, Giulio, ec. E fimilmente che con v fi Scri- 
vono avrò, {veliere, fovr ano, ec, : E per lo con? 

E 4 tra- 

V) V'è chi non ufa mai quella Confonante , ma lcri- 
ve sì fatte voci eoo i f la quale con le altre vo- 
cali , cui fi congiunge viene a fare dittongo, di* 
con elfi, o tritongo, o quadri tango , fecondo i| 
numero delle Vocali, che s'unifcono in una fola 
fillaba; appoggiati forfè ad alcuni verfi d’ Anti- 
chi , ove appunto quell' i fa una fillaba fola eoa 
la vocale che lo precede , e con la feguente— . 
Cosi Petrarca fa gioia d’ una fola fillaba , e Pi- 
fio i a di due . Lo fieifo fa Boccaccio di noia . ec. 
Dante ha frimaio di due, uccellatolo di quattro, 
«c. 

Ha chi in rai cefi ufa il j , fegue Io ftile de* Lati- 
ni, giacché con lo dello sforzo, c con gli Beili 
firomenti facciam fentire quella lettera in gioja , 
come v. g. in judico , ove certamente la prima 
è Confonante, ec. Che gl* Italiani l’abbian pep 
tale, quella n'è la piova, che la cangiano in g, 
aggiuntovi Vi per raddolci mento, giudico. 

Quel Quadri tongo poi di gioia , noia, e fimili, io 
non fo veramente come gli Antichi fel pronun- 
ciaflero . Forfè Io troncavano io fip* , pi/?#’ , ftt- 
etilato' ec. 
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erario con u jitoi , uopo , uomo , nuocere , figliuo- 
lo , e fomiglianti , 

La mancanza dell’ anzipofta Oflèrvazioneu 
fa che molti non tengono in ciò altra regola- , 
fe non quella di ul'are il j , e il v in vicinanza— 
d’una, o di più Vocali ; onde fcrivono contr’ 
ogni ragione piangere , buoj , amaj , ec. E così 
avtorc, fvoi , givoco , lavro , Evropa , qvando 9 ec. 

Oppure di due v vicine ne cangiano una-, 
in n , fcrivendo p. e. avuertire , o auvertire : E 
fimilmente dovendo fcriver una parola con dup 
ii , uno ne convertono in j , facendo a cagion- 
d’efempio pij , o pjt , ftntij . o fentji , ec. , che 
{tanno ugualmente male . 

Egli è vero , che alle volte fta un j in fine 
di parola , non come Confonante , ma per dop* 
pio i . E perciò invece di fcriver premii , ozit , 
bene fidi , ordinarti , ec. meglio forivia mo premfi 
ozj , benefìcj , ordinari , e così gli altri fornii 
glianti . 

Ma ponvien avvertire , che quello non è le- 
cito fare nelle parole d’una fola fillaba, o quan- 
do l’accento pofa tuli*» . Perciò non fi potrà 
fcrivere p. e Dj , rj , fi , udj , , mormori , 

c firnil} ; ma farà d’uopo porvi due fi, Dii , rii, 
/fi , udii , fi , mormorii , e così tempre nelle— 
voci di firnil accento . 

Se poi fi tratta di Nomi , il cui Singolare- 
in io era Dittongo , cioè faceva un fuono folo 
in due Vopali infeparabili , pome ampio , pala- 
gio , fregio , ghiaccio , bacio , ec. il Plurale fi fir 
nifee con un s folo, ampi, palagi , fregi , ghiac- 
ci , baci , ec. 

E lo fteflò s* uferà pure ne' Verbi , da vo- 
glio , comincio , abbia , guerreggio , ec. fcriven- 

dofi 
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dofi vogli , cominci , abbi , guerreggi ec. , e non 
i >oglii, comincit , cc. nè ih## , cornine j , cc. 

Con lemplice i fi fcriveranno pure que’ No- 
mi , che vengono dal Singolare aio , do , rio cc. 
Cosi da caiamajo , notajoyfirettojo , bujo, co. fac- 
ciamo al Plurale calamai , «croi , firettoi , éus , 
cc. » e non calamaii , nè calamai , cc. 

Nell'ufare il v fi dovrebbe errar più di ra- 
do ; perchè è più facile il diftinguerlo dall’ u ; 
eflèndo aliai lenlibile , che fi pronuncia appog- 
giando i denti luperiori al labbro inferiore ; il 
che non fegue proferendo l't* . Se poi vi è chi 
fcrive avrora , qvello , qvi ec., perchè veramente 
cosi pronunci , io dirò che quelli erra doppia- 
mene . 

Rimane a dire dell’* , e dell’# polli a for- 
mar Dittongo in una fillaba * ove pajono foprab- 
bondanti . Perchè dunque fi fappia quando pof- 
fano aver luogo , e quando no , abbiate per re- 

f ola , che Tifi pone avanti Ve ; e l’« avanti 
o folo in quelle fillabe, fopra cui è l’accento. 
E perciò fcriviamo, e pronunciamo tiene , viene , 
priegOy niego , e limili j c per lo contrario tene- 
re y venire , preghiere , negando , ec. E cosi buo- 
no y fuono , muovere , nuovo , Scuola , ec. Ma_ 
fenza u fcriveremo bonijfimo , fonare , movendo 9 
novità y Scolaro , ec. 

E’ però da avvertire , che non fi dee mai 
levare l ’ i nelle parole, ove Ha di natura ; quali 
fono lieti/pmo , piagato , pietà , fieramente , [pie- 
gare y c lomiglianti . 

In oltre fi fcrivono pure con Vu nuovamen- 
te y e buonamente , quantunque l’accento non fia 
filila prima . 

Si può fcrivcre ad arbitrio provo , [copro , 

tre- 
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trovo , e le voci da quelle derivate , oppure* 
pruovo , f uopro , truovo . E cosi , mgo j 
o prtego , mqp» , oc. 

1 Poeti fogliono fcriver fenz’i* wvo , core « 
#»w , reta, c fimili . 

• Erra chi fcrive luoro * cpuoco invece di loro 9 

C p<KO . 

E parimente fcrive male chi pone l’o inu 
vece dell'» nelle parole chiunque , quantunque , 
dunque , giungere , pungere , ungere , paoro , /«»- 
» e nelle compone , e derivare da quelle » e 
in altre foraiglianti fillabe * che richieggono i’ u 
avanci all’» . 

LEZIONE IV. 

> 

Del? S , e della Z . 

Q Uando 1*«S* è in capo di parola , ed è fe- 
guira da altra Contornante , i Grammatici 
* la chiamano S Impura ; come nelle voci 
feomo , [pendere , fvelto , ec. 

Abbiam veduto, che in cali cali non foffre 
avanti di fe 1* Articolo il , rè del , nè gli altri 
fimili; nè anche troncamento veruno fatto fopra 
Vocale , come de ’ , ne ’ , que' , be’ j o dei , nei , 
quei , bei, e fimili ; ma richiede tutta diftefa la 
parola , degli , quegli , ec. , come fi ufa avanti 
alle Vocali . 

Qui gioverà ripetere per Regola generale , 
che non vi può llar avanti parola , che finifca_ 
per Confonante; onde fieeome non ifcrivismo 
il fludio + il ftrarào ; ma bensì lo fludio , lo ftra- 
zio , ec. ; così non potremo nemmeno fcrivere-, 
aver [udiate , far fi ratio ; ma sì avere fiudiato , 
fare firarào , ec. Che 
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Che fe la parola , che la precede , è tal- 
mente tronca di Tua natura , che non vi fi polla 
aggiunger una Vocale in fine ; come li ia , per 
elempio, a aver , far , e limili ; allora per if- 
chivar 1’ aiprezza del l'uono , fi aggiunge un * 
in capo alla parola lcguente : E fi lcriverà con - 
ifiudio , per tfiberzo , in ifirada , non impero , ec. 

La lettera Z fi raddoppia ogni volta che Ha 
in mezzo a due Vocali . Cosi fi lcriverà bellez- 
za f pazzo , mezzo , fpruzzo , ec. 

Son eccettuate alcune parole prele da altre 
Lingue, come zizania, Obrizo , Nazianzo , Gui - 
zante , ec. 

Ma quando è feguita da due Vocali, la pri- 
ma delle quali fia * , è regola , che non fi rad- 
doppi . Onde Temiamo azione , ozio , preziofo , 
vizio , irruzione , ec. 

Solo pazzia fi fcrive con doppia Z . 

Alcune voci fi lcrivono indifferentemente^ 
con c , e con z : E fon di quelle , che in Latino 
fi lcrivono con c . Per ciò fi può .fcrivere uffi- 
cio , e uffizio ; beneficio , e benefizio ; indicto , e in- 
dizio ; Jpecie , e fpezie ; delicie , e delizie ; fuper- 
ficie , e fuperfizie , e cosi le altre fimiji . 

Ma non ne viene già in confeguenza , chc- 
tutte le parole, che fanno in Latino «eie* irà, ec. 
fi portano in Italiano fcrivere nell’ una maniera, 
C nell'altra . Cosi niuno firmerà mai audazia , 
fozietà , Luzio , ec. » , 

Similmente è da notare , che fe quelle tali 
voci fi lcrivono in Latino con t , non potranno 
in Italiano fcriverfi còn c , ma Tempre con z . 
Cosi ltarebbe male grada , vieto , fpacio , pre- 
ciofo y e limili . 

Quando la Z è in principio di parola , i 

pih 
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piti efatti Scrittori oflervano per quella le me* 
defimc Regole , che fono prelcritte per 1* J lè- 
guita da Confonante; E però non ileriveno buon 
zucchero , gran zazzera , San Z none , ec. ma , 
buono zucchero , grande zazzera , Santo Zenone , 
cc. Nè tampoco que' zoppi , be’ zecchini , oc. ma 
quegli zoppi , begli zecchini , ec. 

LEZIONE' V. 

Dell' Accento . 

P Er Accento intendiamo una pofa , o impref* 
fione , e forza l'peciale del fiato in pronun- 
ciar qualche fillaba . 

Si legna l'oltanro fopra monofillabi , offa— 
voci d’una fillaba » lopra l’ ultima di alerte 
voci piò lunghe . 

La fua figura è una piccola linea retta , che 
fi alza fopra la Vocale traiverlalmente dalla de* 
Ara di chi fcrivc alla fimitra . Come nelle voci 
amò , amerò , ec. 

Quando le Parole di piò fillabe abbiano a— 
fegnarfi d’ accento ,0 no , la pronuncia Iteflà lo 
infegna a chichelfia . Imperciocché con diverfo 
impullo di voce fi fa fentire l’ultima fillaba— 
nelle parole terrà , rende , mmtì , portò , fervi * 
tu , e fimìli ; da quel che fi faccia in quelle al- 
tre terra , rende , menti, porto , cc E però ba- 
llerà dire , che l’accento fi fegna ogniqualvolta 
fi fa fentire . 

Ma perchè i monofillabi fi pronunciano ne* 
ceflariamente con quello sforzo meddtmo , con 
cui fi fa fentire l’ultima fili ba d’una lunga pa* 
rota accentata , di lor natura non han meitieri 

dpf- 
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à'àflht diftintì con accento , fe nòn per evltaf 
gli equivoci» che poffon nal'cere , quanuo l’iftef* 
la parola ferve per più lenii divedi ; o la pro- 
nuncia ne può eflcre fcambiata » per cffere filla* 
ba di piò Vocali . 

Per la prima ragione dunque fi debbono 
accentare è t dà , die , quando lon Verbi : dì 
àome » e verbo : già » là avverbi : nè particel- 
la negativa : piè per piede t si per così . Per 1&_* 
feconda ragione fi accentano ciò , può , più , giù „ 
Alcuni accentano anche fe pronome , e che 
per imperciocché » ; 

Oltre i menzionati monofillabi* l’accentar- 
ne altri , farebbe fatica affatto fuperflua . Onde 
mal fa chi fegna mà , fu , ò , Rè , nò » fà , fra , 
su » e limili , ove l’accento non opera nulla», » 
non poteodo mai Copra limili voci cadere il me- 
nomo equivoco » (m) 

LEZIONE VI 

Del Raddoppiamento delle Confortanti . 

S I Raddoppiano Confonanti in mezzo delle— 
parole * per dar loro piò fpirito » e maggior 
fuono . Così ognuno s’ accorge » efler piò iono- 
ra voce aggio , che agio ; fatto , che fato ; fan * 
no , che fano ; caffà , che cafa j erta , che era ) 
c così andate dicendo . 

Quan- 



(ot) I più fcrupolofi poi limino in oltre un altro ac- 
cento, che chiamano acuto ; il quale fi legna 
nella maniera oppofta al luddetto , che chiama- 
no gravo. Il quale adoprano lopra i’ i per i felli* 
var equivoco , dicon dii, io alcune paiòle, co- 
me ha'»! , gfi verbo , rejìio , cc. 
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Quanto è importante , altrettanto è malage- 
vole a chi non è avvezzo alla giuda pronuncia- 
mone lo ieri ver le Lettere doppie , o templi- 
ci , quando biiogna . Onde perchè anche nv» 
quella parte meno fi erri , luggerirò quelle ofi- 
iervaziooi., che mi paiono le pia ficure . 

Non fi raddoppia Conionante , ie non die- 
tro Vocale ; nè ieguira raddoppiamento avanti 
due confonanti . Per eiempio muno lcriverà mai 
JparJJò , nè aftrìngere ec. 

jMoltifllme parole tengono in noftra Lingua 
il Raddoppiamento , che già aveano nella Lati- 
na . Così afflizione , immerjo , innumerabile , oc- 
cidente , pelle , commettere , difficile , differenza , 
deffinire , e fimili . 

In molte altre fi conferva quello Raddop- 
piamento col cambiar le Lettere b , c , d , g t 
nella Confonanre feguente . Così tacciamo 
p. e. Juddito , fatto , ammiro , enimma , danno , 
fcritto , ec. da fubditus , falius , admiror ec. 

Ma oltreché non tutti fono obbligati a fa- 
per di Latino , è da por mente in primo luogo , 
che certe Voci , le quali in Latino fi fcrivono 
Con lettera doppia y la prendono iemplice nell* 
Italiano : Cosi comodo y comune , mele y pratico , 
lito , ec. Altre per lo contrario « che in Larino 
non ban raddoppiamento, lo prendono poi nel- 
la notlra tavella : come tono le voci legge , fag- 
gio , fuggire , occhio , femmina , obbligo , obblio , 
reggere , obbedire , gregge , dubbio , ed altre»* 
moititume . Ed altre ad arbitrio fi fcrivono cou 
lettera raddoppiata , e lèmplice . Così Imagine , 
pio tirare , Abate , febre , Retorica , ec., oppu- 
re Immagine , proccurare , Abbate , ec. 

In iceondo luogo grandillìmo è il numero 

delle 
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delle voci noftre, che non hanno origine imme- 
diata dalla Lingua Latina ; per ef. cacciare , bat - 
ter e , fide. o , appoggio, oltraggio ec. letquali han- 
no raddoppiamento di Contonante per lor na- 
tura . 

Nè tutte le parole ricevono raddoppiamen- 
to a norma della loro radice. Cosi fcriviamo 
dubbio y dubbiofo , dubbiare , e dubitare , dubitati* 
ve ; faccenda , faccendiere ; facendo , e facejfc l, ; 
mellifluo , c wt’/f « ec. 

E molti Verbi hanno altre Voci con rad- 
doppiamento , ed altre fenza . Cosi fcriviamo 
piacere , tacere , piac iuto , taciuto ; e piaccio , tac- 
ito , piaccia , taccia ec. • l 

Circa del che è da ofTervare , che quella è 
proprietà de’ Dittongi io , *a , il far raddoppia- 
re il cy come ne’ fuddecti eferapi . Lo fteflo ope- 
rano fui b : Cosi abbia , abbiamo , dobbiamo . E 
non ne* Verbi loia mente , ma ne’ nomi ancora t 
Cosi caccia , laccio , góccia , riccio , gabbia , neb- 
bia, fìbbia ec. E molto più ciò feguc riguardo al 
g : Cosi deggio , deggia , raggio , po^io , faggio. 
Selvaggio , pioggia , corteggio , viario , pe&jio , 
e mille altri . 

Ho detto che quello raddoppiamento lo 
cagionano i Dittongi io, ia> perchè fe 1* * può 
far lìllaba feparata dall’ a , e dell* o , non vi 
ftarà pih il raddoppiamento . Per tanto fervia- 
mo bacio , audacia , Libia , Polibio , agio , mal- 
vagio , fregio , pregio , vefltgio , ctrkgia , fagia- 
no , guernigione , ragione , cagione , indugio , ec. 
Ma quello è quanto il dire , che s’ ha a confu- 
tar la retta pronuncia , la quale chi non è nato 
in Tofcana difficilmente può acquillare . 

Molte fono le parole, nelle quali io, ia non 

> lì lO* 
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fi fogliono feparare , eppure portano aranti di fé 
g femplice . 

Per quello fi potrebbe aggiungere un’ al- 
tra ofièrvazione , la quale a dir vero iervirà fblo 
per chi la il Latino ; ed è , che qualora il G 
Italiano deriva dal T , dall’ S, o dal G Latino, 
rimane femplice : come veggiamo in Ragione . , 
fa' agio , pregio, Ambrogio , cagione , Parigi , Col- 
legio , naufragio , egregio , privilegio , veftigio, li- 
tigio , e firn ili . 

Quantunque circa quelle voci , che hanno 
il G in Latino , ci è da far qualche eccezione . 
Perchè fcriviamo Leggere , greggia , faggio , 
l piaggia , ed altre fimilmente. E Reggia Soltan- 
tivo fi fcrive in una maniera , e nell’ altra , ftan- 
do con un folo g per Aggettivo . 

Ma quando il G fottentra al D , o al j del 
Latino, allora.fi raddoppia.. Cosi moggio , rag - 
» fìggio , maggio , maggiore , peggiore , ec. 

Si raddoppia la Conlonante , quando fi re- 
firingono due lìllabe in una fola . Come in or- 
revole per onorevole , torre per togliere , morrò 
per morirò , vorrei , dorrei , ec. come abbiami 
veduto parlando di quelli Verbi . 

Quando poi una parola accentata fi congiun- 
ge in capo a un* altra , che cominci per Confo- 
nante, l’accento fi toglie, e la Conlonante fi 
raddoppia . Cosi facciamo acciocché , giacche , 
piuttofìo , giammai , imperciocché , nemmeno , le- 
vammi , udillo , vedrajjì , ovvi , e fomigiianti , 
per mi levò , /o ai; , ft vedrà , vi è , ec. 

Seguirà il med-fiino raddoppiamento con_, 
le particelle a , o, /è , fi , ed altri limili mo- 
nofillabi , perchè i'e non hanno l’accento fegna- 
to , lo hanno virtualmente . Così fcriviamo ap- 
pena y 
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■pena , affine, appreso, allato , dabbene, dappoco , 

■ daddovero , oppure , ovvero , febbene , ficcome , ec. , 
Che potrebbero anche ilare ieparataraente ; a pe- 
na , a fine , da bene , ec. 

E nell’ illelfo modo quelle voci , che non_ 

- starebbero ieparate avanti al Verbo : Fammi , 
vattene , fallo , facci , e fan ili . E cosi opporre , 
offendere , offufcare , ec. 

Fra raddoppia nelle voci frammettere , frap- 
porre , e nelle derivate ; e in frattanto , frat- 



tempo , ec. 

. . Tra in trattenere , e nelle derivate . Frap- 
porre lì può icrivere , e traporre . 

. Pro può raddoppiare ad arbitrio in provve- 
dere , proccurare , e ne* lor derivati , e in poche 
altre voci . 



Tre non raddoppia , fe non in treppiè . : 

Raddoppiano fo, e fu: follevare , jovvenire ; 
fucce dere , fuddetto , ec. 

Alcune voci dì due fillabe , quantunque non 
accentate, pur fanno raddoppiare. Tali fono 
[opra , e cantra . Onde fcrivefi : Soprannome , fo - 
pr avvivere , fopraffedere ; contrappaffo , contrav- 
veleno , contraddire , e fienili . 

A quelle s’aggiunge altre , che dà altret- 
tale , altrettanto . Ma altresì fi fcrive piuttofto 
con un folo f . 

Comecbè fi fcrive nell’ una maniera , e nell’ 



altra . 



i. A, e Ra raddoppiano fempre. Cosi abbrac - 
tiare , accadere , addtmandare , affrettare , ag- 
giuflare, alleggerire , attaccare, avvicinarci, az- 
zuffarli ; e cosi raccontare , ragguagliare , raffi- 
gurare , rattenere , e firn ili . 

Notate, che non fi fa raddoppiamento nelle 

F < ' voci 
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voci adsfeare J adombrare , adoperare , e forni» 
giunti; perchè deparandole non fi farebbe a- de- 
fcare » a - dombrare , a- doj erare ; ma ad- efcare » 
ad-ombrare , ad - olerare y cc. avendo noi avver- 
tito dianzi , che il raddoppiamento deguc, quan- 
do la leconda parola , che s'umice alla particel- 
la accentata , comincia da Condonante . 

Nella congiunzione dell' in non è fempre_ 
ferbata quella regola , perciocché fi derive innal - 
zare , innamorare , ec. comechè non fi dica noi - 
Tare , namorare , ec. 

Re y c ri non han forza di raddoppiare . E 
fe fi derive p. e. rinnovare , rinmftare , ciò av- 
viene , perchè la n darebbe già doppia lenza l’r 
nelle voci innovare , innestare , ec. 

Evvi però qualche voce , che dopo il r* ha 
raddoppiamento naturale , come rinnegare . 

E quelio balli intorno al Raddoppiamento • 

LEZIONE VII. 

< . • .***.-- * 

Del Troncamento , e dell ’ Apoflrofo , 

Q Ui fi parla del Troncamento , che la dol- 
cezza del duono vuol che fi faccia nel fine 
*• di certe parole; pollo il quale o vi rima- 
ne tuttavia un’ altra Vocale per ultima Lettera, 
come veggiamo in be’ y que ’ , ne ’ , tronchi di bn % 
quei y nei , ec. » o fi termina per Condonante.. , 
come bely quely ( o avanti a Vocale bell\ quell’'} 
favor y andar » Jafpir , uman , oc. ; per bello , 
quello y favore » andare , Jofpiro , temano , ec. 

11 Troncamento della prima maniera degue 
folo in parole» alle quali vien dietro Coufonante 
ièmplice ; come fi è veduto parlando degli Ar- 
ticoli y c de’ begnacafi . U 
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Il fecondo fi fa egualmente avanti a Voca- 
le ♦ e a Confonante , iecondo le avvertenze , che 
foggiungeremo . 

I , m y n » r , poflòno dar in fine di parola 1 , 
fenza che la Vocale loro feguente fi perda per 
cagion dell’ incontro di altra Vocale; dicendoli, 
per efempio , quel giovane , alcun fofpetto , mu- 
tar paefe , troncbiam difeorfo . 

Quello Troncamento non fi fa mai in pa- 
rola , che finifea il lento ; nè dove il dilcorfb 
poco o affai fi trattenga ; anzi folo nelle parole, 
che necelfariamente fi pronunciano congiunte- . 
Onde fcriveremo beniflìmo 5 il dteim' anno ; ma 
non troncheremo > fcrivendo : V anno decim' ff- 
fendo paffato , ec. 

Non fi troncano le voci terminate per pili 
Confonanti , come deflro , compagno , inganno , 
affanno , / ‘atollo , dotto , ed altre lomiglianti . 

Ma ve n'ha , che avendo lettera raddoppia- 
ta avanti l’ ultima Vocale , pur fi troncano , uc~ 
cel , cavai , ec. e i Verbi han , daran , e limili , 
E per le voci , che non fon Verbi , fi oflèrvi 
Tufo degli Autori . 

E di voci , che una fola Confonante hanno 
nell’ultima lillaba, alcune foffrono troncamento, 
alcune no, fecondo l’ufo. Così fcriviamo uman , 
e non fìran y asciar, e non cbiaf , ec. 

L ' M finale refta folo ne' Verbi ; ftam , dob - 
iiam % ec. Nel nome Uom ; e nella particella com 
predo alcun Poeta ; e predo alcuni arichc infiem . 

Santo , e grande fi troncano avabti a’ Solìan- 
tivi : San Diego ; gran Monarca . E gran Ila 
tronco anche al femminino : Gran donna . E così 
al numero del pih per l’un genere > e l’altro ; 
gran doni ; gran effe . 

F x Non 
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Non fi troncan le Vocali accentate , domti 
già , virtù , mercè , ec. Si eccettua che , e i luoi 
comporti , come perchè , ben he , ec. E i mono- 
fiiiabi mi , ti , fi , ci , vi , di , fe . 

Non le parole terminate con pib Vocali ( 
come Vittoria , Trofeo , Tempio , ec. 

LePerl'one prime de’ Verbi nel numero Sin- 
golare non fi troncano, come am per amo ; onor 
per onoro j cel per celo , ec. E’ eccettuato /ò*i_ 
per fono . 

L ’ a finale non fi tronca mai, fe non nellei. 
voci or per ora , avverbio ; allor , e gli altri fi- 
inili Compolli . E Suor avanti a nome di Mona- 
ca , Suor Maria , Suor Tercfa . , ec. 

Erra dunque chi fi lafcia sfuggir di penna ; 
una jol volta ; piccai parte , ec. • r • . , 

E come l A, cosi VE femminino rare volte 
folfre troncamento. Onde diciamo il Sol , il btn% 
ma non la frol , la fpem , ec. Meno poi fi tron- 
cherà l'E iemminino al Numero del Più . Cosà 
niuno dirà pen, uman , bram , per pene, umane , 
brame , ec. 

In lomnia avrete per olfervazione generale, 
di troncar meno nel Numero del Piti , che nel 
Singolare ; e meno per la femmina , che pel 
inaichio . 

Ma molte parole , che di natura loro hon fi 
troncherebbero , fi troncano poi per incontro di 
Vocale , ed allora fi legnano cou Apoftrofo. Cosi 
un' altra volt a , altr' uomo , cr ed' egli ipofi' io, ec. 

Couvien ben avvertire di non confonder 
YApoflrofo con ['accento , come fanno certiuni , 
che io fteflo fegno fanno fervire per l’uno , c- 
per l’altro . L 'Accento , come abbiam detto , è 
una- linea retta. Ma l’ Apofirofo , il cui norne^, 
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Greco corrifponde all’Italiano Rivolto , è una . 
linea piegata , che fi legna alquanto più alto dal 
luogo , onde fi toglie la Vocale . 

In primo luogo fi fegnano le parole , a cui 
è troncata una fillaba , oppure delle due Vocali 
una , come de ' , a’ , be’ , vo\ fu per dei , ai , bei , 
voglio , fui ; E cosi me' per meglio , che è di qual- 
che Poeta ; tra’ per tra i , fra’ per j'ra i , ne 
per nei , da’ per dai , e ’ per , ec. 

Ma Fra per Frate , che fi ufa quando fia_, 
avanti al Nome, non fi fuol fegnare': Fra Piero , 
Fra Simone , ec. 

In fecondo luogo fi fegna d’Apoftrofo ogni 
Confonante, a cui fia tolta Ja Vocale per incon- 
tro d’altra Vocale, come abbiam già accennato. 
Cosi m afpetta , c ir fegna , j ’ accefe , d’ onore , ec. 
Ma fe il troncamento non è fatto per forza del- 
la Vocale , non fi dee legnar Apoftrofo . Cosi 
apoltroferemo bensì un’ ora , buon anima, mal ' 
erba , ec. ; ma non un’ anno , buon’ Ordine , mal’ 
animo , ec. , perchè ugualmente fi troncherebbe 
fenza che feguifle Vocale , p. e. un mefe , bucn - 
tempo , mal termine , ec. Eppure veggiam tanti, 
che prendonfi 1* inutile fatica di Icrivere p. c, 
andar’ , fofpir’ , tal’ , del’ , ancor’ , ec. 

LEZIONE Vili. 

Della maniera di Punteggiare , 

R Imangonci tre Lezioni circa cofe -comuni a 
qualfilfia Lingua . E primieramente egli 
riefee non folo rincrefcevole , ma affai difficile , 
per non dir imponìbile , intender una Scrittura , 
la quale non abbia per via di punti , e di virgole 
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fegnare quelle pofe , c interruzioni , che faccia- 
mo parlando . 

Il Punte ( . ) fi pone quando un Periodo è 
finito, cioè quando il fentimento è pieno, e ciò, 
che i'eguita , è principio d’altro concetto . 

I due Punti ( : ) dinotano una pola confide- 
rabile , ma non affoluta , e ferma ; e fi legnano, 
quando il concetto ha compimento quanto balla 
per capire ciò , che s’è eipofto , ma non quanto 
al fatto totale ; cioè a dire quando la Propofi- 
zione per le non chiama dietro nuli’ altro; ma 
lo Scrittore vel pone , continuando il fuo pen- 
fiero . Si fegnano pur i due Punti al cominciar 
d’una Parlata , od un’autorità, che s’introduca 
nel Difcorfo . 

II Punto , e Coma ( ; ) dinota una pofa mi- 
nore di quella dei due punti ; e fi fegna dopo 
una Propofizione, che fa da fe qualche l'enfo in- 
tero, ma pur necelfariamente lafcia allettar qual- 
che cola dietro . 

Cosi come il Punto diftingue un periodo 
dall’altro; i due Punti, e il Punto coma fervo- 
no a diftinguere tra loro i membri del periodo. 

Il Coma , la qual voce Greca fi è chiamata 
da’ Latini virgula , e preflb noi Tuona verghiti 
ta , (, ) ferve a diftingucr cola da cola , che— 
feparatamente non tà Tenlò veruno j ficcome è 
ufficio del punto coma , de’ due punti , e del 
punro fermo il difiinguer fenfo da l'enfo ne’ mo- 
di piò , o meno perfetti: onde avviene alle vol- 
te, che in un fol membro di Periodo fi debbano 
legnar piò Virgole . 

Olferviamo tutti e quattro i nominati fegni 
in uno fquarcio tolto cosi a cafo dal Boccaccio 
(Gior. I. Nov. IX.) 

Git 
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Giovani Dome , fpeffe volte già adivenne . » 
che quello , che varie riprenfioni , e molte pene-, 
efafe ai alcuno non hanno potuto in lui adoperare » 
troa parola molte volte per accidente , no» ex- 
propofito detta , /’Aa operato , Il che affai bene. -, 
appare nella Novella raccontata dalla Lauretta ; 
ed io ancora con un altra affai breve lo intenda 
dimoflrarvi : perchè conciojffìacofacbi le buone fem- 
pre poffan giovare , con attento animo fon da rac- 
cogliere , chiche d'effe fia il dicitori . 

Ognuno può da le ftelfo agevolmente cono- 
lcere in quelli due Periodi non poterli torre, n^ 
fcambiare alcuno de’ quattro fuadetti fegni, fen- 
Za otturarne il fenlo . 

Egli è per altro da oflèrvare , che quanto 
al fegnare due punti , 0 punto coma , buoni Scrit- 
tori IpeiTo variano fra loro , c pongono nel luo- 
go medelìmo chi quello , chi quello fegno » fé- 
condo che pare a cialcuno doverli a tal lìto 
maggior pofa, c dillinzione , o minore . E maf- 
fimamente ufano i due punti invece del punto 
con virgola , quando il Periodo è (laro lunga- 
mente iofpefo , quali affine di dare alquanto piii 
di ripofo alla voce . 

Similmente quanto alle virgole , v* ha chi 
n’empie volentieri la Scrittura , e chi ne metto 
pochiffime . 11 difereto giudizio vuol che lì ten- 
ga la via di mezzo , e che là li ponga la virgo- 
la , ove fenz* cflà una cola non ben n dillingue- 
rebbe dall* altra* o con iftento li capirebbe il 
penlìero dello Scrittore . E però in quelle Pro- 
porzioni * a cagion d’efempio ; Io vo’ che tu mi 
prejii danari . Conviene eh' io feriva a mio Padre ; 
pare reftar in notlro arbitrio il porre virgola , 
• no dopo voglio » c dopo conviene . Lo Iteli# 
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vale riguardo alla Congiunzione e, quando Ila 
in mezzo a due parole , èhe fignificnin quafi il 
medefimo , potendo ella avanti di te aver vir- 
gola , o non averla . Come in quello Veriò 
D ogni immondo pen/ier mi purgo e fpoglto . 

L’iftelTo ancora fu detro della Dilgiunzio- 
ne o , e di altre particelle fomiglianti ; delle— 
quali per brevità tralafcio di addurre efempi . 

Il cominciar da Capo della linea lignifica 
compimento di materia , o quafi compimento . 
Il che fatto con diferezione par che follevi * e 
ajuti il Leggitore . 

Oltre i l'uddetti fegni ne abbiamo tre altri ; 
c fono il punto d' Interrogazione ; */ punto d’Ef- 
clan: azione ; e la Parente/} . 

Il fegno d ’ Interrogazione (?) fi adopera 
quando il fenfo è intero , come negli eiempi Te- 
gnenti ; Qiiante ore fono ? Deh quella che novità 
e oggi , che nell ’ anima ni è venuta ? 

Ma quando s’ accoppiano più membretti 
d’interrogazione, non è necefiàrio dopo ciaicuno 
metter il punto interrogativo; ma l'ol dopo l’ul- 
timo . Così : Che avarizia , chente /degno, e per 
cui ? 

Male fanno certi uni , che quello Hello fegno 
Tifano anche di porre dopo i difeorfi , che co- 
mandano, o configliano, dicendo p. e. Udite , 
• giovani , un favio avvertimento ! 

L ’ Efclamazione così fi fegna ( ! ) Oh cecità 
delle umaue cole ! Oh milero me ! cc. 

Parente fi in Greco tanto viene a dire, quan- 
to in nolìra Lingua , Trappofizione . Ed è quan- 
do a mezzo il Periodo s interrompe il fenfo, 
col frammettervi cofa alcuna , che fia a propo- 
fito della materia : dopo la qual Trappofizione— 
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continua poi il fenfo , come s’ella non vi foflè . 

Come la Parente!! fi faccia, e come fi legni, 
i feguenti efempi il dnnoftrano chiaramente . E 
da quefìo innanzi ( di tanta virtù fu la yaroleu» 
da Guglielmo detta ) fu il più liberale , ed il più 
grsziofo Gentile uomo , ec. 

Ancora ( E queflo è quel , che tutto avanza ) 
Da volar [opra il del gli avea dat ’ ali , 

Petr. 

Chi dicejfe a te ladro , lo diria , 

(Quant’ io n’odo per fama ) più con vero. 
Arioft. 

Notili in primo luogo , che le Trappofizio- 
ni non voglion eflèr sì lunghe , che finite quelle 
non fi abbia piti memoria del concetto antece- 
dente. In fecondo luogo, che a molto brevi in- 
terrompimenti , come , dirò così ; cred’io ; difs r 
egli ; fallo Dio ; e fintili , ballano per fegno le- 
dile Virgole . 

L E Z I O N E I X. 

Delle Lettere Majttfcole . 

C Hi mette a capriccio , e fenza ben fondata 
ragione Lettere Majufcole , o Minufcolt- , 
oltre che fa una Scrittura poco leggiadra a ve- 
derli , la rende 'il più delle volte intralciata , e 
confufa . 

Si porrà Lettera Majufcola in capo d’ogni 
Sentimento , cioè dopo il punto fermo . E per 
entro il Periodo comincerà pur per MajulcoIa_. 
qualunque autorità d’slcuno Scrittore venga al- 
legata ; e qualunque parlata s’introduca , come- 
ch« per lo più vi fi pongano innanzi folo i due 
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^unti . E parimente per Msjufcola cominceran- 
ao le Parentefi » quando ban qualche lunghezza. 

Scrivendo Poefia , comincerà ogni Verlo da 
Lettera grande . 

Hanno lettera Msjufcola in capo i nomi del- 
le cofe pih notabili . Tali fono le Perfone , co- 
me Pietro , Andrea , Luigi , cc. 

Così i nomi delle Famiglie , co’ loro Titoli 
di Signoria; come Guido Cavalcanti , Mejjer Er- 
mmo Grimaldi , Signor Mar chef e Don Carlo Za - 
noti , ec. 

E quei che lignificano podeftà , grado , di- 
gnità , ec. Patriarca , Sacerdote , Imperatore L. , 
Senatore , Capitano , ec. Co* Titoli , che a que- 
lle perfone fi danno : Sua Maeftà % Vo/lra Emi, 
nenza , ec. E firn il mente le Dignità medefime j 
Patriarcato , Vefcovato , ec. 

1 Nomi , che comprendono moltitudine di 
Perfone dipinte, o fpiegano la loro fpezie ; Ca- 
p itolo , Magiflrato , Collegio , Religione , Setta , 
Angioli » Serafini , Driadi , ec. 

Quei delle Nazioni , ftando per Sortanovi : 
Così i Perfiani , i Romani , i Franzefi , i Fioren- 
tini , ec. 

Le parole , che s’ ufano invece de’ nomi 
proprj » e fpiegano fiato , profeffione « arte , pa- 
tria , ec. Come il Padre , il Matfiro , il Teologo , 
il Mercante , cc. 

E i Nomi anche di lor natura Aggettivi » 

S uando fon porti come Pedona . Come icriven- 
o : Il Superbo difprezza gli altrui configli . Il 
Forte fi conofce ne’ pericoli, ? nelle awerfìtà . 

Qualunque Virtìi „ o Vizio, o Pafiìone fi 
prenda nel Difcorfo , come Pedona ; il che fan- 
no fpefio i Poeti . Cosi Ira , Amore , Prudenza , 
Fede , Lafcivia, ec. I No- 
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I Nomi proprj de’ Regni , delle Province i 
delle Città, de’ Fiumi, Mari, Mouti, Venti, cc. 
Ideile Scienze , ed Arti , ec. 

E per finirla , aualunque termine abbia per 
fe , o vogliamo , che abbia nel Difoorfo noftro 
lignificazione più ragguardevole , e particolare , 
fi icriverà con lettera grande . 

LEZIONE X, ed ULTIMA. 

Del paffar da una linea all* altra, 

S Peflò accade , che nello fcrivere dividiam la 
parola in guifa , che parte ne rimane in fin 
della riga , e parte in capo della feguentc . Nel 
qual calo convien diltinguere fillaba da fillaba ; 
perchè non lira lecito feparar l’una dall’ altra», 
le lettere componenti una fillaba . 

Per tanto abbiali riguardo a non dividere- » 
come alcuni i'ogliono,a cagion d ’ei'empio, og-ni, 
■* lu-ngo, i-nutile , ma- 1 agevole , nof-tro , if -t an- 
co , di- / ordine , dif - frutto , a - dagio , pe - rorare , 
e limili ; perchè il legittimo pnrtimento delle— 
fillabe nelle addotte parole è quello: o-gni , lun- 
go ^ in- utile , mal - agevole , no - J ho , i - fianco , 
dif - ordine , di - firutto , ad - agio , per -orare . 

E in quella parte fi errerebbe meno , fe— 
foflè la gufila divifione delle fillabe da' Maellri 
inlegnata a' Giovinetti. Ma per l’ordinario fi dà 
più luogo all’ abufo , e ai pregiudizi dell'Infan- 
zia , che alla ragione , e alla ribellione . Onde— 
non è maraviglia , fe fentiamo , e vediamo cosi 
il Figlio , come il Padre diftinguer le fillabe— , 
compitando p. e. le parole nofiro , lungo , tutto , 
in quella forma : N-o-no , r- net; t-r-o-tro, 
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noflro . t-u-lu, n-lun,g-o go, lungo . T-u - 
r« , f - tut , ec. , invece di dire , e icrivere la_, 
fillaba iurera, accozzando fubito tutte le lettere, 
che la compongono , p. e., n-o-no ,s-t-r-o- 
Qro . I -u-n- lun : t-u-t - tut ; ec. 

Ora perchè non fi piglino sì {conci abbagli 
nel divider le fillabe, loggiungeremo alcune Of- 
fervazioni, che non latteranno più luogo a dub- 
biezza veruna . 

Se fra due Vocali fi trova una fola Confo- 
nante , quella fi compiterà colla Vocale iu Se- 
guente. Come u-no, ve-lo, pa-ro-la, ec. 

Se fra due Vocali fi trova replicata la deiTa , 
Confonante, furia delle Conionanti fi dividerà 
dall’altra . Così : pat-tcg-gia-re; af-fan-no ; 
cc. 

Nè diverfamente fi dividerà ove dopo la_. 
Confonante doppia i'egua altra Conionante. Così: 
ab- bracciate ; ap-pltcare . 

Se le due Confonanti fono diverie , l’una lì 
congiunge parimente con la prima Vocale , l’al- 
tra con la feconda . Così : con-ten-to; trom-ba, 
ec. 

Ma così non accade , quando delle Confo- 
nanti polle fra due Vocali la prima è s; nè quan- 
do la feconda è r . Perciocché allora fi lal'cia . 

fola la prima Vocale , e tutte e due le Confo- 
nanti ( e fodero anche tre ) fi combinano colla 
Vocale feguente . Così : fa -/lo , ri-fpo-fia,pe- 
fee , a- prò, cuo-pre, mo-flro , ec. 

E medefimamente daranno in una deflà fil- 
laba gn, gl ; perchè divife renderebbero iuono 
diverto . E però fcriviamo: le-gno,fo gno, pa- 
glia , ci -gito, ec. 

Quando l’r reda terza Confonante , nctu. 
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eìlèndovi l’i per prima , una reitera accoppiata 
alla Vocale antecedente . Così : am - bra y im - bru- 
nire y en-tro , ol -tre , ec. ; 

E perchè alcune di dette Olfervazioni po- 
trebbero, riguardo a certe parole, fembrar man- 
canti , avvertali, che le voci compolte lì voglio- 
no in tal maniera dividere, che la Prepolìzione 
rimanga intera , e intera la parola principale-, : 
onde non lì fcriverà : di- [adorno » tra - [andare , 
tra - f curare , ma - 1 agevole , a-doperare ; ma— 
bensì : dif - adorno , traf - andare , traf - curare 9 
mal - agevole , ad -operare , ec. 

Così i Dittongi , i Tritcongi , e i Quadrit- 
tongi non lì divideranno mai ; nè l'criveralfi : 
pi -acere , fi - eno , qu-efìo, occhi- ale , travagli- 
are , gi - uoco , ec. ; ma pia - cere , fìe- no , que - Jìo f 
occhia- le , travaglia - re , giuo - io , ec. 

Le Cifre de Numeri poi non fi voglion di- 
videre . Per ciò non fi dee dimezzare , a cagion 
d’efempio 1750., ponendovi v. g due cifre nel 
fin d’una linea , e due nel principio della l'e- 
guenre 1 7 - 5 6 . 

Nè pare a me , che faccia bel vedere in- 
capo di riga una lettera fola , finale di parola , 
comechè effa potefie far filiaba da fe , ferven- 
doli p. e. armon't-a y defì-o y ec. In tai cali dun- 
que farà meglio troncar la parola nella filiaba— 
antecedente : armo-nia , de -Jìo y ec. 

Slmilmente farà meglio non cominciar la— 
parola con una fola lettera in fin di linea , per 
profeguirla in capo alla ieguente ; come a - [ren- 
dere , u-nione , ec. perciocché reità meno affati- 
cato rocchio di chi legge, quando fi palTà coti 
tutta la parola a cominciar la linea . 

E per ultimo farà bene l’avvertire di cotai 
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rompimenti con un breve tratto - ; il qual fe- 
gno fa certamente più comoda la Scrittura * c— 
più chiara . 

Ed eccovi , a gloria di Dio , in poche Le- 
zioni riftretto tutto ciò, eh' io credo neceflàrio 
a faperfi da chi defidera ( e dovrebbe defiderar- 
lo ogni perfona ) di lcrivere correttamente . Que- 
llo è il fondamento d’ogni Letteratura . Breve 
fatica ne può metter al polTelfo chiunque atla^ 
Lettura di quelli Rudimenti accompagnerà la_ 
rifleflione nell’ atto che legge i buoni Autori di 
jioftra Lingua , o fcrive egli qualche cola . 

Per quello poi , che fpetta allo fcrivere_ 
ornatamente , fi richiede maturità * e più lunga 
applicazione ; e non fe ne viene a capo prima., 
di aver buon fondo di Filofofia . E perciò diffe- 
rifeo a feriva: vene qualche Regola a tempo più 
•pportuno . 
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CORREZIONI. 



v pag. y. lin. penule, empire , empii , empitd , leg- 
gi adempire , ec. 

P a S* 75* Un- Guizante, ec. leggi Guizan- 

te Città , ec. 

pag. 77. lin. 8. Già > /i Avverbj , leggi Già, 
* <• /à , /; Avverbj . 
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